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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D lE iN T E. La seduta è aper-
ta (ore 16,30).

Si dia lettura del pracessa verbale.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre~
tario, dà lettura del processo verbale della
seduta pomeridiana del giorno precedente.

P RES I iD lE N T E. Nan essendovi
asservaziani, il pracessa verbale è appra-
vata.

Congedi

P IRE IS,I lOlE INT E. Hanno, chiesta can~
geda i senatari: Bernardi per giarni 2eChiao
riella per giarni 3.

Nan essendavi asservaziani, questi cange-
di sana cancessi.

Annunzio di variazioni nella compOSlZlone
di Commissione parlamentare

P RES [ il) E iN T E. Camunica che, su

designaziane del Gruppo, parlamentare de-
macratica cristiana, ha chiamata a far par~
te della Cammissiane parlamentare cansul-
tiva per l'attuaziane delle pravvidenze turi~
stiche e alberghiere prevista dall'articala 5
della 1egge 15 febbraio, 1962, n. 68, il sena-
tore Malinari in sastituziane del senatare
Pignatelli.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

iP R E IS I{D lE N T IE. Comunica che
sana stati presentati i seguenti disegni di
legge d'iniziativa dei senatari:

Tomassini:

«ModiJ£ica dell'articala 392, prima parte,
del Cadice di procedura penale» (l033);

Alessi, Lo Giudice, Di Rocco e Bellisario:

«Madifica dell'articala 6 del regia decre-
ta 13 settembre 1940, n. 1469, relativa alle
puniziani ed ai giudizi disciplinari degli in-
segnanti elementari» (1034);

Vallauri:

«Estensiane delle dispasiziani della legge
6 attabre 1950, n. 835, a favare degli stabi~
limenti industriali e delle imprese artigiane
della pravincia di Garizia» (1035).

Annunzio di presentazione di relazione

P iR E IS I .il)lE N T lE. Camunica che, a
name della sa Cammissiane permanente (Fi-
nanze e tesora), il senata["e Canti ha pre-
sentata la relaziane sul ,seguente disegna di
legge: «Trattamento, tributaria delle tra~
sfarmaziani, fusiani e cancentraziani delle
società commeI1ciali» (873).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte ,di Commissioni permanenti

P R E iS I ,il)E N T E. Comunica che, nelle
sedute di stamane, le Commi,ssiani perma-
nenti hanno, approvata i ,seguenti disegni di
legge:

4a Commissione permanente (Difesa):

« Organid, reclutamento" stata giuridica e
avanzamento, del pensanale delle bande del-
l'Arma dei carabinieri e de11'Aeranautica mi~
litare ed istituziane della banda dell'Eselìci-
to, » (984);

sa Commissione permanente (Finanze e te-
saro):

BERNARDINETTIed altri; PALERMOe iPESEN-
TI. ~ « Integraziane della legge 25 gennaio,
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1962, n. 12, relativamente agli orfani di guer~
ra studenti universitari nel caso ,di cessazione
del trattamento pensionistico alla madre per
morte o per altre cause}} (329-471~B);

Deputati SALIZZONI e BERSANI. ~ « Auto~

rizzazione a vendere, a t,rattativa privata,
in favore dell'Istituto salesiano della Beata
Vergine di San Luca, con sede in Bologna,
una porzione del compendio patrimoniale di~
spolliJbile dello Stato, sito in Ferrara, Corso
Porta Po }} (613);

« Autorizzazione a vendere a trattativa
privata al comune di Fey,rara il compendio
patrimoniale disponibile dello !Stato deno-
minato" Ex caser,ma Gorizia ", sito in detta
città }} (1013).

Annunzio di rimessione di disegno di legge
all'Assemblea

P RES I D EN T E. Comunico che, su ri~
chiesta di un quinto dei componenti, la 6a
Commissione permanente (IstflUzione pllbbli~
ca e belle arti), a norma dell'articolo 26~bis
del Regolamento, il disegno di legge: « Istitu~
zione dell'Istituto tecnico per segretari e
corrispondenti in lingue estere}} (812), già
assegnato alla detta Commissione in sede re-
digente, è rimesso alla discussione e alla vo-
tazione dell'Assemblea.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: « Bilancio di previsione dello Stato per
l'anno finanziario 1965}} (902 e 902-bis)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P R lE S I J) E N T tE. \L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del di~
segno di legge: 1« Bilancio di previsione del~
lo Stato 'per l'anno finanziario 1965 }}, .già
approvato dalla Camera dei deputati.

,Proseguiamo nell'esame degli articoli re-
lativi allo stato di previsione della spesa dei
Ministeri dell'industria e del commercio, del
turismo e dello spettacolo e del commercio
con l'estero.

È iscritto a parlare il senatore Veronesi.
Ne ha facoltà.

V E R O N E S I Signor :Presidente,
onorevoli colleghi, signor Ministro, se nel
19163noi liberali si era pessimisti, con il
119164 anche la maggioranza, sia pure per
modi contorti, si è accomunata a noi nel
pessimismo, ed ora nel J965, trasformandosi
la congiuntura in crisi, aspetta che il tem-
po volga al bello e prende talora ragione-
voli provvedimenti che però sono sempre
palliativi, non avendo il coraggio di affron-
tare il problema di fondo, e cioè di mutare
le impostazioni politiche che, risultate erro-
nee nell'esperienza, si vogliono salvare al-
l'estremo.

Non intendo però dilungarmi in tale cri-
tica di fondo e preferisco addentrarmi, stan-
te il breve tempo che ci viene concesso, nel-
l'esame del bilancio; e osservo così che nel
1964 il reddito nazionale è cresciuto ad un
tasso pari forse al 2,5 per cento in termini
reali e che occorre risalire al lontano 1952
per trovare un tasso inferiore al 3 per cento.
Malgrado il rallentamento posto in evidenza
dal dato surriportato, in termini monetari
l'incremento del reddito può valutarsi nel-
l'ordine del 9 per cento. Dunque, la forma-
zione dei redditi monetari ha continuato ad
osservare un ritmo nettamente superiore al-
l'espansione deJ reddito in termini reali.
Pertanto, nonostante l'operare di impulsi
chiaramente recessivi, non sembra potersi
apprezzare una sensibile attenuazione nel-
le cause della tensione inflazionistica. Vi è
stata nel 19164una certa riflessività della do-
manda dei beni di consumo, ma questo è
da attribuirsi alla precauzionale preferenza
delle famiglie per la liquidità primaria e
secondaria, favorita dalla sensazione di una
riacquistata stabilità monetaria.

Non è quindi ragionevolmente possibile
prevedere una effettiva stabilizzazione al
meglio dell'economia italiana entro il 1965,
anche se non aumenterà il peso di fattori
economici ed extra economici di turbamen-
to congiunturale. (L'interferenza reciproca
tra recessione e inflazione, così come da
tempo in atto, rappresenta ormai un grave
ed ingombrante problema, la cui soluzione
finale non può seriamente collocarsi entro
il 1965.
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Desidero aggiungere a proposito dell'in-
flazione che il persistere di notevoli tensioni
,risulta da una entità non virtuale ma con~
cretamente operante: l'andamento dei prez-
zi al consumo che, nella media annua del
1964, è risultato di ciJ1ca il 6 per cento supe~
riare al 1963. In tale quadro tutti oggi par~
lana con particolare insistenza della neces-
sità di una forte ripresa degli investimenti,
laddove gli stessi, per la nota situazione po-
litica, sono diminuiti dell'B,S per cento ri-
spetto al 1963, interrompendo per inversio-
ne di tendenza quella lunga serie positiva di
ascesa che aveva caratterizzato il decennio
degli anni '50.

Un forte e rinnovato slancio produttivo
appare quindi indispensabile a scadenza im~
mediata sotto due prolfili: salvaguardia del~
l'occupazione operaia, conservazione di un
tasso di sviluppo idoneo a non rendere defi-
nitivamente sfavorevole per l'Italia la par-
tita economica che si gioca nell'ambito del~
la GEE e del mercato internazionale.

Molti però dimenticano che il problema
degli investimenti è soprattutto un proble-
ma di costi. L'attuale livello dei costi invece
annulla ogni possibilità di autolfinanziamen-
to e deprime in termini prospettivi la red-
ditività dell'investimento reale, ossia del-
l'acquisto e della messa in opera di nuovi
impianti. In tale situazione entra anche in
difficoltà l'investimento finanziario dato che
il risparmiatore non può conservare inal-
terata la fiducia che è venuta a mancare in
chi dovrebbe produttivamente utilizzare il
'suo risparmio. Dai fattori deprimenti del~
l'attività di investimento, sia a livello di im~
presa che a livello delle famiglie per ciò che
concerne l'investimento Jijnanziario, deriva-
no la forte caduta della domanda di beni
strumentali e le riduzioni di attività che si
sono naturalmente estese dai beni Istrumen~
tali a quello dei beni di consumo. Nuovi in~
vestimenti al momento non sono possibili
giacchè il continuo aumento dei costi fini-
rebbe per causare una più accentuata non
proficua utilizzazione delle capacità pro-
duttive e quindi una più diffusa recessione.
Pare quindi opportuno, nella situazione in
atto, per le crescenti necessità di breve ter~
mine, orientare l'attenzione non tanto a nuo-

vi investimenti quanto all'efficienza di quelli
effettuati. Infatti, se si aumenta in misura
sempre maggiore e in sempre più vasti set-
tori il grado di inutilizzazione della capacità
produttiva, che comporta una riduzione del-
la produttività per addetto, si pone il peri~
,colo sempre più grave ed immediato per l'oc-
cupazione operaia.

Vorrà ella, signor Ministro, porre atten~
zione a quanto sopra espresso in relazione
a vincoli, a percentuali ed altre impostazioni
di blocco tra Mezzogiorno e Nord che, se
comprensibili in fase di decisa ascesa, in
fase di stanchezza e, peggio ancora, di de~
pressione potrebbero portare a squilibri an-
cora più gravi e a perdite incalcolabili per
il Paese?

Accanto al problema dei costi e del ri-
sparmio è necessario collocare il problema
del credito. La maggiore liquidità bancaria,
quale risulta dall'abbassamento del rappor~
to tra impieghi e depositi, non si traduce an~
cara in un miglioramento per il reperimen-
to dei capitali da parte delle aziende indu~
striali che, nel particolare momento, hanno
necessità di denaro a basso interesse a me-
dio e lungo termine.

È per fermo però che la ripresa degli in~
vestimenti è non solo necessaria ma indi~
spensabile. iLe questioni connesse con tale
ripresa sono tuttavia molteplici e compli~
cate e non possono essere affrontate esclu-
sivamente in chiave congiunturale, mentre
d'altra parte si deve cessare di ritenere che
i fenomeni congiunturali dipendano da even-
ti casuali. Nella determinazione di tali fe~
nomeni, infatti, un ruolo essenziale viene
giocato dal quadro strutturale che risulta
dall'adozione di determinati orientamenti
in materia di politica economica di cui il
Governo in atto è fortemente e gravemente
responsabile. Non si tratta quindi oggi di
stimolare gli investimenti con semplici con-
trollate espansioni del credito o con sistemi
di incentivazione validi nel breve periodo;
si tratta soprattutto di agire in modo che
si possa ritornare ad un saggio di accu-
lazione di capitali analogo a quello che ca~
ratterizzò e determinò il forte slancio pro-
duttivo degli anni '50. ,Per cui occorre anche
determinare, o meglio ristabilire, sicure con-
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dizioni di equili:brio tra consumi e risparmi.
Tale esigenza è essenziale per il nostro si~
stema economico che tra quelli occidentali
è quello che possiede il più esiguo fondo di
mezzi materiali di produzione, cioè di risorse
naturali e capitali, che, combinandosi con
il lavoro e con le capacità imprenditoriali,
creano il reddito nazionale.

È quindi necessario, nel predisporre le li~
nee generali di politica economica nel lungo
periodo, tenere presente tale aspetto di de-
bolezza strutturale del nostro sistema eco~
nomico.

In questo quadro risulta evidente a quale
punto di insostenibilità sia giunta la situa-
zione dei redditi delle imprese: secondo i
calcoli contenuti nella recente relazione se-
mestrale presentata dall'JiSOO al tONEL, con-
tro un aumento del 12 per cento dei redditi
da lavoro dipendente, nel 19164si è avuto
un aumento di appena il 3 per cento degli
altri redditi, e in questi sono compresi i
redditi da lavoro indipendente, gli interes-
si, le rendite e i profitti.

La contrazione dei margini di profitto
rappresenta così una causa preminente del
rallentamento degli investimenti e, quindi,
del minore incremento del reddito naziona-
le in termini reali.

La sottrazione di alte percentuali di red-
dito agli investimenti rappresenta un fatto
negativo sia per una valutazione semplice-
mente contabile che per una valutazione psi-
cologica, concretando un fattore di enorme
portata disincentiva sotto il profilo della
prevedibile remunerazione dei capitali an~
cora disponibili per un impiego produttivo
immediato.

Appare così chiara ed urgente l'esigenza di
una maggiore responsabilità nella politica ri-
vendicativa dei sindacati, alfine di ristabili.
re il necessario equilibrio tra salari e produt-
tività. Il Governo dovrebbe richiamare i sin-
dacati non tanto alla ragionevolezza, quan~
to all'interesse dei loro associati e con essi
di tutti i lavoratori, e sottolineare la respon-
sabilità di quanti, dirigenti e funzionari sin-
dacali, incapaci di sollevarsi dal particola-
re al generale, finiscono, anche senza voler~
lo, col realizzare il contrario di quello che
dovrebbe essere il loro fine. Tralascio di di-

lungarmi su tale aspetto sia pure preminen~
te per evitare polemiche, riservando ad
altra sede un più approfondito intervento,
per ritornare a sottolineare la crescente pro-
gressiva diminuzione del grado di utilizza-
zione delle capacità produttive che si sta
manifestando specialmente in alcuni settori
industriali del Nord.

,La netta diminuzione della produzione ge-
nera e continua a generare la esigenza di ri-
duzione degli orari di lavoro, e così finisce
per portare, nei settori piÙ colpiti, a vere
e proprie smobilitazioni di mano d'opera.
Ella, signor Ministro, ha reso recentemen-
te noto alla Camera che !'intervento della
Cassa di integrazione guadagni nel 11964 si
è all'incirca quadruplicato, e tale dato è
assai grave, specialmente se si considera
che la Cassa non registra le riduzioni tra le
48 e le 40 ore, che pure sono state assai nu~
merose in vari settori industriali. Purtrop-
po sul terreno dell' occupazione sono andati
in fumo nel 1964 i progressi faticosamente
compiuti nei tre o quattro anni precedenti.
Anche su tale aspetto, per il quale all'oppo-
sizione di mia parte sarebbe facile il richia-
mo alle gravissime responsabilità assunte
dal Governo nei confronti dei lavoratori e
delle nuove generazioni che si affacciano
alla vita del lavoro, non desidero dilungar-
mi, riservando un più approfondito esame in
sede di intervento più spedfìcatamente po-
litico, per ritornare all'esame di alcuni aspet-
ti tecnici, come ad esempio del problema dei
costi.

Riconosciamo che il signor Marjolin, par-
lando il 19 gennaio scorso davanti al Parla-
mento europeo, ha sottolineato che tutti i
Paesi membri della Comunità, sia pure per
ordini di grandezza di gran lunga più bassi
del nostro, hanno dovuto far fronte al rial-
zo accelerato del costo delle materie prime
a motivo dell'aumento dei costi mondiali, e
che l'accresciuta incidenza delle imposte
indirette sui prezzi di vendita non dà luogo
soltanto ad aggravi per il consumatore ma
porta anche ad aumento marcato dei costi
di produzione. Dobbiamo però anche rico-
noscere e sottolineare che nel nostroPae-
se hanno agito e agiscono fortemente altre
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fondamentali componenti dei costi di pro-
duzione. E fra questi:

Costo del lavoro. iL'aumento medio dei
salari nel 1964 è risultato inferiore a quella
avutosi nel 1'~63 (15,3 per cento contro il
116,9per cento), ma superiore a quello del
1~62 (,12 per cento). L'aumento medio è ri-
,sultato tuttavia superiore a quello avutosi
nel 19163per i salari dell'industria in genere
(17,4 per 'cento <contro il 14,3 per cento),
delle costruzioni (33,6 contro il i12,3) e dei
trasporti (17,9 contro g,l). Inoltre nel 1964
si sono avute variazioni per 10 punti del~
l'indennità di contingenza, ciascuno dei qua~
li comporta un onere aggiuntivo in termini
di anno per l'apparato produttivo di circa
47,5 miliardi di lire. ~ questo proposito è
bene ricordare che l'industria sostiene da
sola circa il 75 cento degli oneri aggiuntivi.
Ma vi è un'altra fondamentale considerazio~
ne da fare: in conseguenza dell'aumento dei
salari e delle variazioni della scala mobile
prosegue lo spostamento distributivo del
reddito a favore dellàvoro dipendente, mal~
grado le flessioni verÌ'ficatesi nell' oocupazio-
ne. Ripetiamo: nonostante l'operare di im~
pulsi manifestamente recessivi, non accen-
nano ad attenuarsi le cause della tensione
inflazionistica.

Costo del denaro. La già ricordata fidu~
cia nella lira (<< ,fiducia di recessione » sareb~
be forse la definizione più propria), ha fatto
sì che i riSlparmiatori privati riacquistasse~
ro una certa serenità nei confronti degli im-
pieghi mobiliari, specialmente nel comparto
delle obbligazioni, il che spiega come, nella
seconda metà del 1964, si sia visto un certo
riflusso di denaro fresco verso il mercato
finanziario. Tuttavia deve tenersi presente
che il costo percentuale effettivo per l'emit-
tente di prestiti obbligazionari si aggira nel-
l'ordine dellO per cento e che è per certo
che, per impieghi a medio e lungo termine,
il costo del credito è strutturalmente troppo
alto. D'altra parte le società non possono in~
sistere ancora a lungo in una politica restrit-
tiva nel pagamento dei dividendi azionari
senza turbare la lfiducia dei risparmiatori
verso i propri titoli, specie in considerazio~
ne della particolare situazione e tradizione
in atto nel nostro ,Paese.

Costo per unità di prodotto. Pur non
avendo trovato dati esaurientemente precisi
sul grado di utilizzazione delle capacità pro-
duttive, ritengo di poter affermare che nel
1964 l'industria italiana, Ispecie nel Nord, ha
lavorato notevolmente al di sotto della ca-
pacità dei suoi impianti, come peraltro ri-
sulta evidente dall'accumularsi incessante
delle scorte in quasi tutti i settori, quale si
deduce dalle inchieste congiunturali CEE-
IIS'oO~{{Mondo economico ». Nel raffronto
tra gli ultimi mesi del ,1~63 e del 1964 la
peI'centuale delle aziende ohe hanno giudi~
cato il livello delle scorte superiore al nor-
male ha subito una evoluzione marcatamen~
te progressiva. Il diminuito grado di utiliz-
zazione delle capacità produttive ha dun~
que moltiplicato l'incidenza dei costi fissi
sui costi unitari.

Il solo dato positivo del conto economico
relativo all1964 è il netto miglioramento del-
la bilancia nazionale dei pagamenti chiusasi
in attivo e, in particolare, del saldo della
bilancia commerciale il cui passivo è sceso
da 1.437,2 a 765 miliardi di lire. Ma, per chi
voglia obiettivamente giudicare, al di là del-
le apparenze, quanto avvenuto si pone come
fatto negativo da iscriversi sotto il segno
'della recessione. Occorre infatti tenere pre-
sente che in periodi normali ~ secondo i cal-
coli degli esperti ~ il rapporto percentuale
fra esportazioni merci (valori doganali FOB)
e importazioni merci (valori doganali ClF)
deve mediamente oscillare fra 16,0e 80. Fino
al mese di aprile del 1964, il ritmo delle Ìim-
portazioni si manteneva, ,grosso modo, ,sugli
alti livelli osservati nel 1963. Diversi fattori
determinavano tale situazione; fra essi il
diffuso timore circa una possibile modiJfica-
zione del metro monetario, per cui l'appara-
to produttivo appariva dominato da una
psicosi di necessità di superapprovvigiona~
mento dall'estero.

Nel primo semestre dell'anno, pur regi-

I
strandosi una flessione pari al 5,1 per cento

~
delle importazioni di beni finali di investi-
mento rispetto al trimestre precedente, le
importazioni di materie prime risultavano
ancora del 2,4 per cento superiori a quelle
del trimestre precedente.
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Questa tendenza delle importazioni a ti-
po cautelativo si è successivamente interrot~
[a, per effetto degli accordi di Washington

tra le autorità monetarie italiane e quelle
americane ed internazionali, che scongiura-
vano il pericolo della svalutazione legale
della moneta italiana. iDa aprile a settembre
si sono così avuti cali del119,4 per cento del~
le importazioni di materie prime, del 24,9
per cento dei semi lavorati e materie di base
per !'industria e del ,16,1 per cento dei beni
finali di consumo.

IPer contro durante l'anno 1964 si è avuta
una caduta ininterrotta delle importazioni
di beni Jìnali di investimento.

Quanto alle esportazioni, nell~64 sono au-
mentate di circa 509 miliardi con un incr~~
mento pari all17 per cento, contro il correla~
tivo decremento del 2,7 per cento delle im~
portazioni, diminuite in cifra assoluta di
123 miliardi di lire. lLe maggiori esportazioni
che hanno riguardato pressochè tutti i set~
tori, con risultati superiori alla media nei
comparti déi prodotti non alimentari e dei
semilavorati, trovano spiegazione, quanto
meno a carattere prevalente, nella necessità
di smaltire le scorte di prodotti finiti accu~
mulatisi in conseguenza della denunciata
pesantezza ~del mercato interno.

Peraltro, ove si tenga conto del notevole
aumento dei costi avutosi in Italia nel 1964,
aumento che si è cumulato ai costi già alti
delli963, si può ritenere che il rapporto costi-
ricavi per le vendite sui mercati esteri sia
stato assai prossimo all'unità e che, in talu~
ni casi, si sia venduto in netta perdita.

Anche su tale aspetto di particolarissima
importanza non possiamo dilungarci, per
scendere brevemente all'esame della consta-
tazione che, da una fase in cui il problema
principale sembrava essere quello della do-
manda eccessiva, siamo pervenuti ad una
fase in cui il problema è quello di attivizzare
un mercato interno pQ!co assoI1bente. Si trat~
ta cioè di rilanciare la domanda interna.

Nel 11964 assai prù gravi sarebbero state
le ripercussioni della congiuntura sull'occu-
pazione e sul reddito se l'industria italiana.
sia pure in condizioni di sfavore, come sopra
detto, non avesse avuto, con sforzi quasi
impreveduti, quella vasta presenza che tut-
ti conoscono sul mercato internazionale.

In sostanza nel 1%4 la domanda estera ha
colmato le profonde lacune della domanda
interna. Questo però potrà durare anche per
il 1965? Abbiamo ragionevoli dubbi, se è
vero che alcune recenti previsioni relative
all'attività produttiva dei Paesi membri
della GEE denunciano, per il 1965, un ge~
nerale rallentamento.

Si tratta per l'[talia di un fatto molto gra-
ve che induce alle più serie apprensioni cir~
ca il futuro andamento delle nostre esporta~
zioni, e non solo per queste.

Che cosa potnà accadere qualora la do-
manda interna non riprendesse, a breve sca-
denza, un forte rilancio, soprattutto per
quanto concerne gli impianti e le attrezza-
ture? lLa produzione industriale continua a
registrare flessioni in quasi tutti i settori,
proprio per l'azione congiunta dei costi e
della minore domanda interna.

Questa mattina dalla stampa abbiamo ap-
preso che l'indice generale della produzione
industriale, calcolato dall'Istituto centrale
di statistica con base ,1953 uguale a cento, è
risultato, nel mese di dicembre 1964, infe~
riore dell'1,7 rispetto al mese precedente e
del 2,9 rispetto al mese di dicembre ,1963.

Ma vi è un settore da tenere in particolare
considerazione: il settore edilizio. La doman-
da privata, in questo settore, risulta par-
ticolarmente appesantita, sia per il blocco
generalizzato di tutti i fitti, sia per il susse~
guirsi di progetti eversivi della proprietà
privata per quanto riguarda le aree fabbri-
cabili.

La conseguenza è che, a titolo indicativo,
le abitazioni progettate nel periodo gennaio-
ottobre 1964, nei Comuni capoluoghi di pro-
vincia e negli altri Comuni con oltre venti-
mila abitanti, hanno subito, rispetto allo
stesso periodo dell'anno precedente, una di-
minuzione del 24 per cento per le abitazioni
e del 23 per cento per i vani, e che nel 11964

l'attività produttiva del settore in generale
è stata pari al 60 per cento di quella del
19163.

Il Governo deve tenere ben presente quale
particolare importanza rivesta il settore edi~
lizio ai fini dell'occupazione operaia e ai fini
del graduale inserimento nel settore indu-
striale della mano d'opera che abbandona
il settore agricolo.
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Entro la prossima primavera circa mezzo
milione di operai edili potrebbero restare
senza lavoro e ci,rca centomila operai, che
dal settore agricolo dovrebbero avviarsi
all'industria, non troveranno occupazione.

Con tali prospettive, è semplicemente SaI'.
prendente che il Governo persista nell'ela-
borazione di piani e di programmi al di so~
pra di immediati e validi provvedimenti che
portino a superare preliminarmente la gra-
ve crisi che travaglia il nostro apparato pro-
duttivo.

Permanendo il clima in atto, a poco o a
nulla serviranno le misure che il Governo ha
preso e intende prendere per fronteggiare
la crisi del settore edile, dallo snellimento
delle procedure nelle gave di appalto per i
lavori pubblici, all'assunzione di personale
tecnico del Ministero, alla presentazione di
disegni di legge per far fronte agli oneri de-
rivanti dalla revisione dei prezzi contrattua-
li delle opere pubbliche finanziate con leggi
speciali, all'esecuzione di opere pubbliche
comunali con contributi integrativi e quan-
t'altro.

Questi sono tutti aspetti particolari che
non mutano il quadro di fondo.

n Governo deve chiaramente e concreta~
mente dimostrare di avere una organica vo~
lontà e capacità di superare la crisi in atto,
abbandonando tutte- le velleità dirigistiche
e le utopie miracolistiche alle quali, in parte,
ancora fanno credito o fanno finta di fare
cnedito, per amore di falso prestigio, parec
chi suoi membri.

Per 'finire desidero sottolineare ancora una
volta che il campo di attività che più neces-
sita di una immediata e severa razionalizza-
zione o programmazione che dir si voglia
è il campo degli interventi diretti ed indi~
retti dello Stato nell'economia.

In relazione agli interventi diretti, sui mol-
teplici aspetti negativi dello Stato indu-
striale ha già ampiamente parlato il collega
Artom che mi ha preceduto, per cui mi limi-
to a sottolineare in questa sede ciò che ho
già pubblicamente detto, e cioè che mi è par-
so assurdo che la delegazione dei parlamen-
tari piemontesi portatasi dal Ministro del-
!'industria, e per esso dal suo sottosegreta-
rio senatore Oliva, fosse capeggiata dall'ono-

revole iDonat Cattin, anch'egli Sottosegreta~
ria del Governo in atto, per lamentare la
difficile situazione dell'industria privata pie.
montese e per richiedeI1e al Governo oppor~
tuni interventi e provvedimenti.

Mi è apparso assurdo il tutto poichè, lo ri-
peto, il primo provvedimento concreto che
il Presidente del Consiglio avrebbe potuto
prendere, con utilità non solo per il Piemon-
te ma per tutto il Paese, sarebbe stato quello
di allontanare dal Governo l'onorevole Do-
nat Cattin, non certo come persona, ma co~
me esasperato rappresentante di una cor~
rente politica democristiana che ieri ed oggi
denega sotto ogni aspetto, battendosi con
una vivacità di cui si deve dare atto, le im-
postazioni produttivistiche tipiche di una
libera economia di mercato.

Ma, accantonata la polemica politica e
prendendo in esame gli interventi indiretti,
desidero ricordare che il ministro Tremello~
ni ha dovuto recentemente riconoscere che.
a fronte di un aumento del 2,5 per cento del
reddito reale, gli introiti fiscali sono aumen~
tati del13,3 per cento e che nel 1.965aumen-
teranno ancora rispetto al 1964 del 712 per
cento.

Orbene, come lo stesso ministro TI'emel-
Ioni ha riconosciuto, siamo arrivati al limite
del prelievo pubblico, forse lo abbiamo sor~
passato ed in ogni modo tale prelievo pre-
giudica la ripresa dell'attività economica.

Vi sono le evasioni, piccole e grandi, fra
grandi e piccoli; vi sono le sperequazioni, vi
sono i privilegiati e i furbi ed io mi auguro
che per tutte queste categorie siano fatte
valere le leggi esistenti, in un quadro di
obiettività, di giustizia e di garanzie che do-
vrà essere dato anche dalla auspicata ri-
forma del contenzioso tributario. Ma, fermo
quanto sopra, è per certo che se si vuole av-
viare una seria ripresa, bisognerà, fra l'altro,
diminuire il prelievo fiscale.

Purtroppo, per il nostro Governo paiono
non essere indicativi gli insegnamenti e le
esperienze che ci provengono dalla Germa-
nia occidentale e dagli Stati Uniti.

In tale settore il Governo dovrebbe senza
indugio dare corso a studi per prendere, sen-
satamente, immediati provvedimenti. Nelle
more noi pensiamo che la prima cosa da fare
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dovrebbe essere quella di abolire quasi tut~
te le misure fiscali anticongiunturali che nel
1'964 il Governo ha adottato troppo affretta~
mente e senza logica previsione.

VAiLISECCH,I,PiA,SQUALE
DallParlamento, non dal Governo; avete vo-
tato anche voi!

V E R O N E IS ,I. Tali misure (aumento
,del 20 per cento dell'IGE, imposta speciale
del 20 per cento sui fabbricati cosiddetti di
lusso, maggiorazione delle aliquote di ric~
chJezza mobile e di complementare, inaspri~
mento degli oneri :fiscali sulla benzina e sul~
l'alcool e il raddoppio della carta da bollo)
hanno agito ed agiscono in direzione contra-
ria a quella desiderata.

Giustamente è stato detto che il fisco è Io
specchio della politica che i Governi perse~
guono nel campo economico ed attualmente
questo s:pecchio conferma la più erronea del~
le politiche seguite dal ,1945 ad oggi nel no~
stro IPaese; e questo non solo per fatto e col~
pa dello Stato ma anche degli Enti locali
che talora torchiano i contribuenti in ma~
niera più feroce dell'erario.

Signor Ministro, il mio intervento si svol-
ge mentre sono ancora in corso le trattative
per il rimpasto e il Presidente del Consiglio,
onorevole Moro, che starebbe elaborando il
documento di conferma degli accordi a quat-
tro, pare non intenda aprire il discorso nè
sul programma nè sull'indirizzo politico,
confermando ancora una volta la sua impa~
reggiabile arte del diluire, dello sfumare,
del ridurre in quasi niente ogni problema.

Se ella rimaTrà nella responsabilità del
Ministero, come per la situazione in atto sin-
oeramente le auguriamo, anche se facciamo
parte dell'opposizione, ci permettiamo di
chiederle di essere sempre più se stesso, co~
me uomo di scienza, come uomo di esperien~
za, quale ama essere quando insegna, quan~
do scrive libri, quando parla in sede extra
politica, e quindi sente meno legami o quan~
to meno volontari obblighi di corresponsa~
bilhà.

lEIla, signor Ministro, tecnicamente e scien~
t~ficamente sa bene quali sono le vie che de~
vono essere battute affinchè il settone indu~

striale oggi in crisi possa riprendere valido
rilancio, ridare ai lavoratori la certezza del-
l'occupazione, la speranza di conquistare un
benesser,e che fino a ieri sembrava a portata
di mano, fare riprendere agli imprenditori
il desiderio di battersi e rischiare.

Signor Ministro, nell'interesse di tutto il
Paese, abbia coraggio e costanza per ristabi-
lire il vero e per renderlo chiaro a tutti. (Ap-
plausi dal centro-destra).

P R E IS I lO E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore IPinna. Ne ha facoltà.

P ,I N iN iA. ,Signor Presidente, onorevole
Ministro, onoJ1evoli senatori, farò onore al~
!'impegno della brevità, giacchè devo soltan~
to sottolineare un fatto secondo me depre-
cabile e auspicarne un altro. Sottolineo co-
me deprecabile il fatto che il Ministro del
bilancio, pflesentando alla Camera gli stati
di previsione del '1965, non abbia avvertito
la necessità di maggiori investimenti nel set-
tore del turismo. Un fatto confortante ~ in
questo io sono d'accordo con il senatore
Berlanda che ha esteso il parere della 9"
Commissione ~ è che gli stanziamenti per
il 1965 sono aumentati, sebbene di poco,
rispetto agli esercizi precedenti: il che signi~
fica che gli Enti provinciali del turismo, che
le Aziende autonome di soggiorno e di cura
e gli altri organismi centrali e periferici,
compreso il Ministero, avranno maggiori
mezzi per propagandare il movimento turi-
stico e maggiori mezzi per svolgere quella
politica turistica che è nei programmi del
Governo. Ma la produttività della spesa e
degli investimenti nel settore del turismo
è quella che attiene all'iniziativa privata. Noi
pertanto avremmo voluto vedere e avremmo
voluto anche lodare una maggiore attenzione
agli sforzi dell'iniziativa privata in questo
specifico settore. Il Governo assiste impassi-
bile ad un fenomeno che forse è unico nella
vita economica e sociale della Nazione: quel-
la che viene deifinita, a buon diritto secondo
noi, una Viera e propria industria, anzi la
maggiore e più redditizia industria nazio-
nale, non è considerata come un'industria da
parte della legislazione. Da che cosa noi ri~
leviamo questa carenza e questa disfunzione



Senato della Repubblica ~ 13529 ~ tV Legislatura

24 FEBBRAIO 1965255a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

nell'amministrazione della cosa pubblica?
Dal raffronto tra le legislazioni regionali,
che io non esito a qual:i:ficare assai più mo~
derne, e la legislazione nazionale.

Dalla legislazione regionale della mia 11er~
ra, della Sardegna, ad esempio, il turismo
riceve appoggio e incentivi nè più nè meno di
qualsiasi altra industria. Quando la Regione
autonoma sarda approvò la legge che dava
la facoltà di emettere delle azioni al porta-
tore alle società che impiantassero in Sar~
degna stabilimenti nuovi tecnicamente or~
ganizzati, fra queste nuove iniziative furono
espressamente comprese anche quelle atti~
nenti al settore turistico, oltre a quelle re-
latIve al settore dei trasporti, a quello della
navigazione, eccetera. B stata una spinta
effettivamente incoraggiante, e noi abbiamo
visto sorgere e moltiplicarsi nel territorio
della Regione sarda iniziative che sem~
brano già ben avviate ad un promettente svi-
luppo. Si è trattato di iniziative anche di no~
tevole dimensione, che hanno comportato e
comportano investimenti dell'ordine di sva-
riati miliardi e che riguardano comprensori
turistici di ampia supenficie.

Ma gli effetti benefici della l,egislazione re~
gionale sarebbero ancora maggiori se agisse
sulla stessa linea anche la legislazione na-
zionale.

La legislazione nazionale, invece, si ostina
ancora a ritenere !'industria turistica ~

questa industria senza ciminiere, ma non
per questo meno «industria» ~ non meri~
tevole delle agevolazioni e delle facilitazioni
di cui godono le altre industrie in base al
decreto legislativo del Capo provvisorio del~
lo Stato 14 dicembre 1947, modi1fÌcato con
il decreto 5 marzo 1948, n. 1~J, poi ratificato
e modificato via via con slJIocessive integra-
zioni. IPerchè accade tutto questo? Perchè
evidentemente si è ancora ancorati al con~
cetto prettamente fiscale che un'industria sia
tale soltanto quando impianti un opificio,
il famoso stabilimento tecnicamente orga~
nizzato; perchè nel concetto della Commis-
sione centrale delle imposte e nel concetto
della maggior parte dei giudici, è industria
soltanto quella che è insediata sulla base di
stabili costruzioni, con macchinari fissi, e
che trasformi le materie prime, produca ma~

nufatti e non soltanto dei seflVizi o dei beni
di altro genere. È confortante notare come
brmai sono diverse le decisioni dei giudici di
merito che ammettono ai contributi e alle
agevolazlOni fiscali e tariffarie previste dalle
leggi citate anche le iniziative turistico~al-
berghiere, definendo l'albergo come un vero
e proprio stabilimento industriale tecnica-
mente organizzato.

Sul solco però della giurisprudenza della
Commissione centrale delle imposte, troppo
fiscale, lo Stato resiste ancora nell'interpre-
tazione più restrittiva della legge, per cui
gravissimo danno ne deriva soprattutto alle
iniziative che vogliono promuoversi nel Me-
ridione e nelle Isole e nelle altre zone de-
presse. È un triste destino quello dello svi~
luppo del Sud. Faccio un po' da testimone,
dato che sono stato per quattordici anni con~
sigliere della mia Regione. IPer motivi di gret-
ta economia si disse che la Sardegna sareb~
be stata esclusa dalle iniziative della grande
industria, perchè non c'era mercato, non vi
era la mano d'opera specializzata e soprat~
tutto costava troppo l'insediamento dell'in~
dustria al di là del mare, anche se il mare
è costituito da un braccio superabile con
grande facilità. ISi sarebbe preferito lo svi-
luppo sulla base della prevalente economia
agricola. Era una condanna al reddito più
basso, più umiliante, più mortificante di tut~
te le generose ~ si dice sempre così! ~ po-
polazioni del Sud e delle Isole. Successiva-
mente si disse: industrie sì, ma soltanto le
industrie di modeste o tutt'al più di medie
dimensioni. Quando si obiettò che !'insedia-
mento dell'industria turistica non sarebbe
costato più di quanto poteva costare la bo-
nÌJfica delle terre e la loro destinazione alla
coltivazione e alla valorizzazione agricola, si
aprì uno squarcio nel velo che ostacolava la
completa visuale delle cose e la politica
migliore per le terre del Sud. La Regione
autonoma si lanciò pertanto nella politica
di incentivazione di queste iniziative.

Io vorrei proporre, ~ non è questa la sede,
ma anticipo un'iniziativa che prenderò ~ al-

l'onorevole Ministro di prendeJ:1e in conside-
razione la necessità di equiparare a tutte le
altre industrie ammesse ai benefici della
Cassa per il Mezzogiorno anche le industrie
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iuristico~alberghiere, onde anche queste pos~
sano fruire delle agevolazionifiscali, tribu~
tarie e tariffarie previste dal decreto 1egisla~
tivo del Capo provvisorio dello Stato del 14
dicembre 194'7,n. 16:98,nonchè dalle altre dL
sposizioni di legge emanate per favorire
l'industrializzazione dell'Italia meridionale
e insulare. iSi intendano, cioè, per « stabili-
menti industriali tecnicamente organizzati»
anche gli impianti e gli stabilimenti alber-
ghieri e quelli di qualsivoglia tipo e genere
destinati alla valorizzazione delle risorse tu-
ristiche. Non v'ha dubbio che debba essere
fatto cosÌ, se si vuole incentivare e accele-
rare lli]Jrocesso di sviLuppo eiConomieo~.socia-
le delle popolazioni delle aree depresse, la
cui vocazione turistica è innegabile.

E del resto lo stesso senatore Berlanda,
che ha redatto il parere della 9' Commissio~
ne su questa tabella, segnala la necessità che
il Mimstero del turismo 'Coordini la pro~
pria azione con quella della Cassa per il
Mezzogiorno, perchè lo sviluppo del turismo
residenziale si concepisce e si attua più fa~
cilmente, secondo il nostro modesto avviso,
nelle zone del iSud, perchè nel iSud vanno a
cercare il sole le popolazioni nordiche, nel
Sud giungono i flussi turistici delle popola-
zioni del Nord. Ebbene, il turismo residen~
ziale è da sviluppare soprattutto nel Meri-
dione, e questo sviluppo del turismo resi-
denziale nel Sud e nelle ,Isole è uno stru-
mento validissimo di rinascita e di sviluppo
dell'economia di quelle zone. Ecco pertantO'
la necessità impellente e inderogabile che il
Ministero del turismo vada di pari passo
con il Comitato dei ministri per la Cassa per
il Mezzogiorno, e che essi studino, di con-
certo, le provvidenze più idonee allo scopo.

S A L E R iN J, relatO're. Quello che lei
ha detto è giusto. È stato previsto, se non
sbaglio, nel disegno di legge che è stato di-

stribuito alla Camera dei deputati in rela-
zione al rilancio della Cassa per il Mezzo-
giorno.

,p I iN N A Le sono grato per questa
interruzione. Io ho qui con me, comunque,
la parte del piano quinquennale della pro-
grammazione che riguarda lo sviluppo turi.

stieo. Se lei legge il capitolo 21 del piano,
può constatare che vi è un accenno all'im-
portanza del settore turistico, che ha appor-
tato al nostro bilancio, nel 1963, 582 miliar-
di di lire. È u~a di quelle partite invisibili,
insieme a quelle degli emigrati e dei noli ma-
nttlmi, che contnbuisce vaHdamente e po-
trebbe ancora di più ,contribuire a rrLsanare
la nostra bilancia commerciale. Ben per
questo mi chiedevo come mai non si desse a
questa industria tutto il favore che invece
alle altre viene dato. Alla fine del quinto an-
no di programmazione si prevede che questo
apporto aumenterà di altre centinaia di mi-
liardi di lire. Questa è la previsione, ma Cl
preoccupa la palese carenza dei mezzi e dè-
gli strumenti di cui il Governo intende ser-
virsi perchè la previsione possa realizzarsi.
Ecco perchè la previsione del piano quin~
quennale non mi esime dall'incoraggiare,
dallo stimolare il pubblico potere, il Mini-
stero, il Comitato dei ministri per la Cassa
per il Mezzogiorno perchè a favore dell'ini-
ziativa privata siano assicurati, continuino
ed aumentino gli incentivi. E perchè all'ini-
ziativa privata? Perchè questo è un settor~
riservato integralmente, o quasi, all'iniziati-
va privata. Non vi è esempio, nel campo in
esame, se non per il turismo termale, di ini-
ziative pubbliche, di intraprese di Stato. O
meglio, un esempio posso citarlo, ma è un
esempio: la Regione autonoma sarda ha
creato un Ente sardo dell'industria turistica,
che, avvalendosi di facoltà attribuitegli da
una legge regionale, ha costruito degli alber-
ghi ed ha avuto anche l'ardire di gestirli: eb_
bene, è stato un esperimento fallimentare!
L'iniziativa privata è quella che si muove
meglio su questo insidioso terreno, per~
chè si muove con maggiore prudenza sol-
tanto con criteri di stretta economicità.
Anche per questo ritengo che debba essere
favorita e non debba essere ostacolata come
qualche volta avviene. Voglio riferirmi anche
a quelle attività e a quelle iniziative collate-
rali e complementari al turismo, come ad
esempio la nautica da diporto, che recente-
mente è stata bloccata nel suo sviluppo con
l'imposizione della tassa d'acquisto, (tassa
che per fortuna è stata revocata ed io mi
compiaccio che il Ministro abbia escluso che
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una tassa sui natanti debba essere ripropo~
sta e riapprovata). Quando noi registriamo
questi assurdi, allora temiamo veramente
delle intenzIOni del Governo; perchè non solo
non si doveva colpire la nautica da diporto
soffocandone l'espansione, e non basterà
quindi la revoca del provvedimento fiscale
per ridarle vita e slancio espansionistico, ma
bisognava favorirla in tutti i modi, e con
tutti i mezzi, e uno di questi è la creazione
di porticcioli turistici, conIa concession~
delle agevolazioni di cui godono altri set~
tori. Una politica di incoraggiamento della
nauti-ca da diporto provocherà automatica~
mente uno sviluppo del turismo.

Una parola sugli enti provinciali del turi~
sma e le aziende autonome di soggiorno. I
primi hanno avuto la fortuna di vedersi au~
mentati i contributi, ma sarebbe necessario,
onorevole Ministro, suggerire loro di fan~
buon uso di questi contributi e soprattutto
di non dimenticare quel tramite molto mo~
desto, ma assai prezioso, costituito dalle as-
sociazioni Pro loco, che ricevono una ben
magra quota di questi contributi e che non
ricevono quasi mai nulla di quell'imposta di
soggiorno che i Comuni riscuotono e che,
almeno in parte, dovrebbe andare alle stesse
associazioni Pro loco.

Bene ha fatto il Ministro, non v'ha dub~
bio, ad istituire l'albo nazionale delle Pro
loco: da un censimento fatto di recente es~
se, in Italia, risultano circa 2.00,0. Sono un
tramite indispensabile, secondo noi, che me~
riterebbe una maggiore attenzione, sia da
parte dei superiori organi periferici del Mi~
nistero del turismo, sia da parte direttamen~
te dello stesso Ministero.

Ma, insieme ad una maggiore attenzione, le
aziende autonome di soggiorno meritano una
maggiore vigilanza, perchè i Consigli di am~
ministrazione delle aziende autonome di
soggiorno funzionano come vogliono e mol~
te di esse, a quanto mi risulta, sono gestite
a regime commissariale.

Esprimo, per finire, il personale avviso
che, sull'aumento degli stanziamenti a favore
del Ministero del turismo nel bilancio 1%5,
il mio Gruppo possa essere favorevole, anche
se naturalmente restano ferme tutte le nostre
riserve per quanto attiene al modo con cui

questi stanziamenti saranno gestiti. (Applau-
si dall' estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E INT E. È iscritto a parlare
il senatore Honafini. Ne ha facoltà.

B O N A F I N I. Onorevole Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, gli ele-
menti e l datI III nostro possesso permettono
oggi al 'Senato di poter considerare, nella
sua globalità, !'importanza assunta dal setto-
re turistico nel corso dell'annata 1964, con~
sentendo di rilevare le caratteristiche positi~
ve e negative del settore e di trarre quindi
dei giudizi tali da orientare il Ministero dd
turismo e gli altri settori che, direttamente
'o indirettamente, al turismo sono interes~
sati.

Positivo è, a mio avviso, che l'apporto va-
lutario del turismo sia entrato der.finitiva~
mente, per l'importanza che esso ha quale
!::omponente e cardine dell'economia italia-
na, nel programma preventivo di bilancio
per il ,1965 come nell'indirizzo generale del
programma quinquennale, dove trova una
adeguata collocazione.

Il turismo quindi passa, per quanto con~
cerne il Governo, da una valutazione provvi~
soria e supeI1ficiale a considerazioni consone
al suo sviluppo futuro, tali da indirizzare sia
!'iniziativa privata che gli organismi pubbli~
ci ad una sufficiente garanzia e da indicare,
per destinazione di capitali e per iniziative
dei vari Ministeri, una volontà politica tesa
ad inteI'pretare le necessità di questo settore
e a trarne benefici nell'interesse economico
e sociale del Paese.

Considerando l'anno 19164,si può dire che
il turismo italiano abbia pagato il prezzo del
ritardo con il quale l'attenzione pubblica e
politica si 'Occuparono del settore. Basti
pensare al comportamento che si è tenuto
dal 1948 al ,1962. Sicchè oggi si registra una
diminuzione del movimento turistico stranie~
ro v,erso il nostro ,Paese, nell' ordine del 3
per cento. Sarebbe errato considerare tale
diminuzione un fenomeno recessivo a carat-
tere europeo; esso è infatti ristretto solo al~
l'Italia e ad altri due Paesi. A tali conseguen~
ze il Ministro attuale cerca di ovviare inter-
pretandone le ragioni, e dobbiamo dargli at~
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to che, in condizioni quanto mai difficili, ha
iniziato l'azione di revisione, contrastando
le forme più acute per parvi, o tentare di
parvi rimedio.

Infatti, mentre nel primo semestre 1964
il movimento turistico manifestava in Au~
stria un aumento del 21 per cento, in In-
ghilterra de119, in IIrlanda dellS, in Israele
del 16,7, in Spagna del 27,9 in Tunisia del
118 per cento, l'Italia aumentava, nei pri-
mi sei mesi del 11964,solo del 4,6 per cen-
to, mentre la Grecia indicava una diminu-
zione del 3 per oento. Vediamo dunque che
il nostro Paese già nel primo semestre non
aveva la capacità di fruire dell'aumento del
turismo internazionale e precedeva soltan-
to la Grecia che, tuttavia, aveva come giusti-
ficazione una situazione interna drammatica
e preoccupante, cioè il problema di Cipro.

Il risultato del secondo semestre 1964 fu
quello di fare rilevare ancor più la distanza
tra i Paesi sopracitati e l'Italia, per conclu-
dersi a dicembre con una diminuzione, per il
nostro Paese, del 3 per oento come minore
affluenza del movimento turistico verso l'Ha-
lia. Ciò non può essere accettato come fatto
normale, anche se consideriamo che, in ter-
mini monetari, gli introiti di moneta pregiata
hanno avuto un totale pari a647 miliardi di
lire e la bilancia dei pagamenti, detraendo
gli esborsi del turismo verso l'estero, presen-
ta un saldo attivo di 517 miliardi, con una
differenza attiva, su111963, di 49 miliardi.

Molti possono essere i fattori che hanno
diminuito la capacità di espansione dello
sviluppo turistico, ma preminenti e decisivi,
a mio parere, sono quelli di natura economi-
ca ed armbientale.

Vi è stato anzitutto un forte aumento nel
costo dei servizi turistici italiani, nei con-
fronti degli altri ,Paesi; ed è stato facile per
la concorrenza, della quale dovremo tene-
re particolarmente conto in futuro, dimostra-
r,e che una giornata di vacanze in Italia pre-
sentava costi maggiori dal 50 all100 per cen-
to rispetto ad altri IPaesi.

Inutile anche soffermarci sulle varie tappe
che hanno portato a tale stato di cose; esse
si possono sostanzialmente riassumere in
una mancanza di coordinamento atto a indi~
rizzare razionalmente le tendenze di tutte

le categorie interessate, in modo da poter
controllare gli obiettivi finali che si voleva-
no conseguire.

Il secondo problema, cioè quello ambien-
tale, deve richiamare l'attenzione delle au-
torità preposte a tenere come punto fermo
l'illogicità economica della eccessiva con-
centrazione, quando essa tende ad alterare
le condizioni limite nelle quali una zona può
essere considerata luogo di vacanza, di sva-
go e di riposo.

Se ciò non avverrà, nel futuro non saremo
in grado di garantire le finalità economiche
delle varie categorie che operano nel settore
turistico e non potremo superare quella ten-
denza del movimento turistico internazionale
nei confronti del nostro Paese, poichè si con-
sidera il nostro [Paese {{ troppo caro» e lo
sviluppo irrazionale dei servizi presenta con-
dizioni inidonee ~ sono questi fatti determi-
nanti ~ alla scelta relativa al periodo di
vacanze.

Non può essere motivo occasionale la di-
minuzione del flusso turistico che si è veri-
ficata in undici mesi del 1964; rispetto al
11963si registrano 70'9.800 entrate in meno
di turisti stranieri, con un milione di presen-
ze in meno nel corso dei primi dieci mesi
del 1964.

Molto significativo è inoltre il fatto che
coloro che hanno scelto il nostro Paese ab-
biano preferito la costa adriatica, ove sono
state poste in essere iniziative di conteni-
mento dei costi, a quella tirrenica che ha
',registrato un passaggio di turisti valutato
in un milione in meno.

Altri fattori ovviamente contribuiscono a
rendere volubili le scelte fatte dal turista,
che certamente sfuggono al controllo degli
imprenditori, ma che a mio parere debbono
considerarsi contingenti e corollario del pro-
blema economico ed ambientale. Rimango-
no, quindi, sempre in termini economici, le
giustificazioni che intendiamo dare all'impe-
gno di capitali per un potenziamento del set-
tore ricettivo che al 30 giugno 1964 si pre-
sentava con 36.135 aziende, con 1.011.864 let-
ti e 244.708 bagni; il'utilizzazione percentuale
dei fl,etti, rispetto ai 365 giorni dell'anno, è
stata nel 1964 del 25 per cento, percentua,le
peggiorativa comparata a quella del 1962 che
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fu del 27 per cento., e che si può presumere
scenderà nel 1966 al 24 per cento. Permanen~
do tali situazioni, balza facilmente all'eviden~
za che i costi deLl'azienda del settore rioettivo
non potranno essere diminuiti e ciò influirà
negativamente sulle possibilità competitive
nei confronti di altri Paesi, e in particolare
di quelli analoghi, per condizioni climatiche.
al nostro, quali la Spagna, la Grecia, la Jugo~
slavia, e altri, in via di sviluppo, della costa
africana del Mediterraneo.

Utilizzare in forma coordinata questo po~
tenziale ricettivo, impegna il Ministero allo
sforzo di dilazionare nell'arco di almeno otto
mesi le correnti turistiche interne ed inter~
nazionali, in modo da delineare un arco di
tempo non più ristretto alle caratteristiche
presenti stagionali e da ridurre i costi del tu-
rista a livelli ragionevoli. iLa seconda possi~

bilità che si offre al nostro IPaese è quella di
creare incentivi, già in atto in altri Paesi,
che indirettamente determinino una diminu~
zione dei costi di permanenza del turista
straniero e che, nel nostro caso, potrebbe
ess,ere un cambio agevolato per travellers'
cheques quale già da oltre un anno è in atto
in Francia, in Spagna, in Jugoslavia con un
cambio turistico vantaggioso rispetto al cam~
bio normale della moneta. Esistono inoltre
possibilità, da considerare seriamente, di ri~
chiamare correnti turistiche dai Paesi del
Nord, durante il periodo ottobre~aprile. Tali
possibilità, se fossero realmente realizzate,
renderebbero maggiore l'attività di una lar-
ga parte del settore ricettivo del centro~sud
del nostro 'Paese, offrendo costi non supe-
riori al 50 per cento di quelli praticati nel-

l'alta stagione. iLe condizioni economiche dei
Paesi nord-europei permettono oggi a larghe
categorie di pensionati e a larghe masse di
operai di poter trascorrere nel nostro Paese
il periodo autunnale, invernale e primaverile,
purchè siano offerti costi loro accessibili; si
manterrebbero con ciò in attività molte zo-
ne turistiche che, pur avendo condizioni cli-
matiche addirittura eccezionali, seguono un
ritmo di lavoro pari a quello delle zone clas~
siche, delle zone dell'Italia settentrionale.
Per quanto mi consta, gli uffici preposti non
hanno, se non sporadicamente, affrontato il
problema, quanto mai essenziale e determi~

nante, per il potenziamento turistico del cen-
tro~sud del nostro territorio. ,Porre su basi se-
rie il programma di ipotenziamento ,di ,dette
zone, presuppone il concorso di mezzi che ri~
spondano ad una facilitazione nel tempo e
nei modi di acaesso, nonchè alla concentra-
zione di mezzi finanziari idonei che si div:er~
sitfÌchino dai metodi usati nel centro~nord,
che fu caratterizzato dalle spontaneità del~
!'iniziativa privata.

L'ultimo tema che vorrei affrontare, te~
nendo conto anche delle previsioni program~
matiche che prevedono per il 1968 la presen~
za in Italia di 30 milioni di turisti, è di vede-
re se le attuali strutture periferiche del Mi~
nistero (tenendo conto di questo dato di
sviluppo) siano oggi corrispondenti alle fun~
zioni che le attendono. Già oggi è facile ri~
scontrare, sia nelle zone montane che nelle
località marine, organismi come le Pro lac,)
che, nella limitatezza dei loro mezzi e fun-
zioni, risultano controproducenti a causa
della concentrazione di migliaia di turisti
che ovviamente lamentano un'insufficienza
organizzativa in rapporto a quelle che sono
le loro aspirazioni. Quindi è urgente, dove
le necessità sono individuate, sollecitare
le Amministrazioni comunali a costituire
l'azienda autonoma di soggiorno, nonchè ri~
chiamare gli attuali enti provinciali del tu-
rismo ad una maggiore sensibilizzazione in
questi oentri.

Rimane inoltre la struttura periferica pro-
priamente detta del Ministero, vista nelle
funzioni degli enti provinciali del turismo,
la quale dOVI1àentro breve tempo trovare la
sua giustilfÌcata collocazione in un ordina~
mento regionale a statuto normale che non
intralci i diritti costituzionali della Regione
stessa per quanto riguarda la sua prerogativa
legislativa nel campo turistico. Non si può
disconosaere che l'interesse privato guarda
con particolare attenzione al settore turisti~
co; nuove ,e più appropriate disponibiilità de~
vano essere destinate a tale settore, se si
considera la limitatezza delle facilitazioni
oggi in atto, in virtù della legge n. 68, in
confronto alle domande giacenti presso il Mi-
nistero che chiedono di partecipare al po-
tenziamento turistico del Paese. iParallela~
mente si devono considerare insufficienti
gli strumenti in atto per la ricerca dei mer~
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cati esteri e la reclamizzazione dei motivi
che creano attrazione e scelta per il nostro
Paese. A mio parere, mezzi idonei devono
essere Iposti a disposizione dell'ENIT aflÌnchè
esso, per iniziative pubblicitarie, disponga
di catene di giornali a diffusione internazio~
naIe, attui una presenza metodica nella te~
levisione di vari Paesi, una programmata in-
filtrazione nelle organizzazioni scolastiche
ad ogni livello nonchè nelle organizzazioni
del mondo del lavoro, con conferenze e
proiezioni culturali e turistiche. È da tempo
constatato che la forma tradizionale del dé-
pliant, diffusa dalle delegazioni ENIT al-
l'estero, può considerarsi come l'azione fina-
le e particolaristica di una scelta, e non co-
me strumento idoneo ad orientare ad una
scelta l'opinione pubblica dei vari Paesi.

Molte sono le aziende a partecipazione
statale che, direttamente o indirettamente,
sono interessate allo sviluppo turistico del
nostro Paese, per cui sembra logico suggeri-
re che, nei limiti del possibile, siano concen-
trate in esse le disponibilità già destinate a
identiche finalità. Vedremo così coordinato
uno sforzo finanziario che senza alcun dub-
bio produrrà benefici risultati, sia in termi-
ni generali che particolari, per quanto riguar_
da l'obiettivo finale indicato nel programma
quinquennale.

L'ultimo problema che deve porsi l'inizia-
tiva privata e governativa ~è di appoggiare
con adeguate iniziative quelle forme di turi-
smo che sempre più vanno caratterizzandosi;
assistiamo cioè al passaggio dal turismo in-
dividuale a quello di massa, la cui organiz-
zazione non può rispondere a finalità di na-
tura soltanto economÌiCa, ma deve soprattut-
to affrontare problemi di natura sociale per
la cui soluzione non disponiamo nel nostro
\Paese di strutture adeguate alle esigenze che
già si manifestano come inderogabili anche
nel nostro turismo interno.

Avendo presente l'azione sociale con cui
vuole caratterizzarsi l'attuale Governo, è per-
tanto necessario che il Governo medesimo
destini a tale scopo somme adeguate, tenen-
do conto dell'urgente necessità dei lavoratori
di poter trascorrere il periodo di ferie in lo-
calità e in ambienti atti al recupero delle
energie che sempre più vengono logorate dal
ritmo e dai metodi del moderno sistema pro.

duttivo. Il Ministero, richiamando alla rea.
lizzazione degli impianti per il turismo socia-
le il settore privato-produttivo, che è coin-
teressato in tale opera, potrà accelerare e
coordinare ogni iniziativa che abbia tale
scopo, concorrendo con ciò a realizzare quel-
l'auspicato livellamento che siamo impe-
gnati ad attuare portando il nostro Paese
a rafforzare la struttura economica, come
mezzo e fine di un'azione tendente ad un
avanzamento qualitativo delle condizioni so-
ciali di cui una grande maggioranza della
popolazione ancora oggi è privata, a realiz-
zare quelle aspirazioni conseguenti al pro-
gresso in atto. (Applausi dalla sinistra. COil-
gratulazioni).

P RES I D E iN T E. Non essendovi altri
iscritti a parIare sugli articoli relativi agli
stati di previsione della spesa dei Ministeri
dell'industria e del commercio, del turismo
e dello spettacolo e del commercio con l'este-
ro, parleranno ora i Ministri competenti.

Ha facoltà di parlare il Ministro dell'indu-
stria e del commercio.

M E D I C I, Ministro dell'industria e del
commercio. Signor Presidente, onorevoli se-
natori, gli interventi svolti in questi giorni
mi indurrebbero ad una risposta organica,
tanto più dopo che l'onorevole Veronesi ~

il quale in questo momento è assente ~ ha
voluto trattare in maniera così sistematica
e dotta tante questioni di non lieve momen-
to. Il consiglio però che mi viene da tutti è
di limitarmi a poche questioni essenziali,
soprattutto ai temi trattati nella seduta di
ieri e nella odierna. Comincerò quindi, dopo
un doveroso ringraziamento al senatore Sa-
lerni perr la sua esauriente relazione, col ten~
tare di confutare le affermazioni ingenerose
del senatore Francavilla, il quale ha accusato
il Governo, ed in particolare il Ministro del-
l'industria, di non avere alcuna politica e al-
tresì di essere noi tutti asserviti ai consueti
monopoli che ogni giorno ci sono elargiti e
di cui siamo considerati come gli umili se-
guaci. Sarà quindi opportuno riflettere un
poco sulla realtà dell'economia italiana e
sulla posizione che hanno questi monopoli
di cui si discorre. L'economia italiana è oggi
un'economia di mercato aperto e, quindi,
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avendo noi una moneta convertibile ed es~
sendo soggetti alla concorrenza internazio-
nale, i prezzi di mercato subiscono l'influen-
za dei mercati internazionali (su questo cre~
do che l'onorevole Francavilla non possa dis-
sentire). Ne viene di conseguenza che anche
una grande industria produce spesso un vo-
lume modesto di beni rispetto al totale dei
beni consumati. La concorrenza internazio-
nale sta diventando la componente fonda-
mentale, quella che oggi determina le strut-
ture, le forme, gli sviluppi della nostra eco-
nomia. Vorrei che questo si ricordasse, so-
prattutto quando si vengono a proporre de-
terminati mezzi idonei a superare le attuali
vicende congiunturali, sulle quali in pro-
fondità non potrò intrattenermi, tanto più
che nell'altro ramo del Parlamento è in di~
scussione il problema generale della congiun-
tura ed il Ministro del bilancio e il Ministro
del tesoro su questa materia hanno una più
diretta competenza. Cercherò tuttavia di fa-
re ugualmente una rapida sintesi, ricordan-
do in primo luogo che, quando l'onorevole
Francavilla domanda se il Ministro dell'indu-
stria abbia una sua politica e quale sia, io dè-
va rispondere dicendo che in materia di poli-
tica economica non può esistere una politica
per settore, ma una politica economica del
Governo. ,Politica che oggi si propone soprat-
tutto di assicurare la ripresa. . .

F H A N C A V Il iL il A. ,Io dicevo proprio
questo.

M E D I C I, Ministro d.t!ll'industria e del
commercio. No, non mi sembra; anzi mi ha
sorpreso che proprio lei, studioso di econo-
mia collettivistica, sostenesse una politica di
settore, ella che è un teorico del piano e non
del programma, un teorico del piano grani-
tico, unitario, che non si modifica neppure
quando sarebbe prudente modificarlo.

TI programma che noi abbiamo presentato
al CNEL è stato già criticato per la -sua fles-
sibilità e la sua capacità di adattarsi anche e
soprattutto alla iniziativa privata, che rap-
presenta ~ è bene dklo ancora una volta
per chiarezza ~ il fondamento di quello svi-
luppo industriale di cui fra poco dovrò par-
lare.

E ciò perchè, vede, senatore Francavilla,
ed anche lei senatore Passoni di cui ho ascoL
tato con attenzione l'intervento, quando noi
consideriamo l'economia italiana dobbiamo
ricordare che, se nei periodi di prosperità il
maggiore vantaggio lo ha !'industria, nei pe-
'riodi di difficoltà il maggiore peso lo sostie~
ne ugualmente l'industria; tanto è vero che,
se ella si èrHerito al Piemonte, lamentando
djfficoltà notevoli, lo ha fatto proprio per-
chè il Piemonte, fra tutte, è la più importan-
te regione industriale. Ciò in relazione al
fatto che nel nostro iPaese abbiamo ancora
un'agricoltura che rappresenta circa un
quinto del prodotto lordo nazionale, e che
riceve dalla pubblica finanza molto più di
quanto non dia. rDi conseguenza, nei periodi
nei quali si accumulano le difìficoltà econo-
miche, il peso maggiore lo sopporta, lo de.
ve sopportare, il complesso dell'industria.

Ora è vero che !'industria italiana ha alla
sua base alcune potenti organizzazioni pub-
bliche (e noi siamo in grado di indicare co-
me un esempio di efficienza il complesso
dell'industria siderurgica italiana) ma, se va-
lutiamo il complesso della produzione indu-
striale, si stima, grosso modo, che l'SO per
cento del prodotto complessivo industriale
italiano si trovi nella sfera delle responsabi-
lità private. lEcco quindi che noi dobbiamo
considerare che il piano di sviluppo econo-
mico non solo non deve prescindere, ma deve
incoraggiare ed aiutare e sostenere !'iniziati-
va privata, la quale, come dice la Costituzio~
ne, non deve essere ~ e lei lo ha ricordato,
slenatore IPassoni ~ in contrasto con l'utilità

sociale. E mi sembra che non possa essere
in contrasto con l'utilità sociale una inizia-
tiva privata la quale cerca di aumentare, co-
me è riuscita a fare in quest'ultimo decen-
nio, il reddito medio degli italiani.

P A IS S O N ,I. Le dimostrazioni che ho
dato io sono contrarie a quanto lei mi ri-
sponde. Ho detto che alcune industrie pri-
vate hanno operato in senso diverso da quel-
lo che era l'interesse della collettività.

M E D II C I, Ministro dell'industria e
del commercio. Certo, le rispondo come so,
dicendole cioè, onorevole IPassoni, che l'ini-
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ziativa privata che lei auspica è una inizia-
tiva privata perfetta, certamente diversa da
quella che è stata nella realtà italiana. Nello
stesso tempo, però, ella deve riconoscere
con me che in pochi anni il reddito medio
dei lavoratori italiani Iè raddoppiato, e che
dal ,1948 al 1963 abbiamo avuto un tasso di
incremento del reddito nazionale che non
ha precedenti non soltanto nella storia
d'Italia, ma in gran parte di quella dei Pae-
si del mondo occidentale.

Con questo non voglio dire, onorevole
Passoni, che non debbano essere prese in
esame quelle proposte che ella ha fatte.
Volevo soltanto riportare i termini del pro-
blema nel quadro di una realtà economica la
quale oggi, e forse anche domani, riposa so-
prattutto sulla possibilità dello sviluppo in-
dustriale; e non c'è sviluppo industriale
quando l'equilibrio economico delle aziende
viene a cessare per un lungo periodo di tem-
po. Quando le aziende non hanno un rappor-
to sano fra costi e ricavi, a lungo andare esse
perdono non solo la possibilità di fare qual.
siasi investimento, ma diminuiscono la pro-
duttività e diminuendo la produttività e
non potendo eSlporta:re, ,determinano lo squi-
librio generale dell'economia del 'Paese.

Il Governo acoetta cordialmente l'invito di
rivedere alcune questioni attinenti ai con-
trolli, accetta !'invito di documentare in ma-
niera più completa l'applicazione della legge
n. 623 e tutte le questioni ad essa attinenti.
A tale scopo ho depositato presso il Senato
e presso la Camera un documento con J'elen-
co di tutte le aziende che hanno ottenuto
finanziamenti.

FRA N C A V ,I L L A. Mancano i no-
mi in quell'elenco, non ci sono le aziende.

M E D I C I, Ministro dell'industria e
del commercio. lE che c'è allora?

FRA iN C A V II L L A. Non ci sono le
aziende.

M E D I C I, Ministro dell'industria e
del commercio. Ad ogni modo sono lieto di
dirle che se ella chiede un elenco nomina-
tivo completo...

FRA iN C A V ,I [. L A. L'ho chiesto pa~
recchie volte.

M E D I C I, Ministro dell'industria e
del commercio. ...esso è a sua disposizione
presso il Ministero anche oggi stesso. iDeIre-
sto, siccome esiste una Commissione la qua-
le amministra la legge in questione ~ Com-

missione di larghissima composizione, che
esercita un attivo e doveroso controllo ~

non si può non pensare che presso quella
segreteria non esista ~ come deve esistere
~~ un elenco completo di tutti i tfinanziamen-
ti concessi: tanto più che ciascuno di tali
finanziamenti comporta un onere a carico
dello Stato e quindi la registrazione dei re-
lativi atti da parte della Corte dei conti.

Avrei altre argomentazioni da opporre al-
l'ampio intervento dell'onorevole Francavil-
la che, ho detto ieri, tra il serio ed il faceto,
può essere suscettibile di una partizione in
22 punti. Confutare tutti i 22 punti mi sem-
bra oggi impossibiLe: ma credo di aver da-
to all' onorevole Francavilla una sufficiente
risposta sulle questioni di carattere genera-
le che egli ha sollevato.

Al senatore Bernardi penso debba rispon-
dere il collega del turismo, per cui passerò
a tentare di dare una risposta, dico tentare
di dare una risposta, data la complessità del-
la tesi, alle argomentazioni sollevate dal se-
natore Giraudo, il quale si è occupato esclu-
sivamente, o quasi, dei problemi dell'elettri-
cità, potremmo dire dell'lEnel. Ho detto del-
l'elettricità perchè è bene ricordare che
l'Ente nazionale per l'energia elettrica non
amministra tutta l'energia elettrica prodot-
ta nel nostro Paese. iLa legge ha riconosciuto,
e questo è un aspetto sicuramente positivo,
non solo l'autoproduzione, ma anche il di-
ritto dei Comuni di esercitare, sia pure in
detemninate condizioni, la produzione del-
l'energia elettrica e la relativa distribuzione.

Ora, la prima critica severa del senatore
Giraudo riguarda una supposta, tenace azio-
ne di accentramento da parte dell'Ente di
Stato. Ebbene, poichè è nella natura degli
enti pubblici essere accentratori (ma 10 è
anche in quella degli enti privati) è giusto
che si guardi alla cosa con un certo sospet-
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to e che ci si preoccupi del fatto che quel~
l'ente, per desiderio di grandezza e per quel
tanto di mitologia che c'è sempre nelle no~
sire cose umane, rischi di dimenticare quel~
la che è la sua funzione fondamentale: la
quale resta quella di produrre la maggiore
quantità possibile di energia elettrica al

più basso costo e di rendere il meno diffi-
cile possibile l'accesso ad essa, specie da
parte dei piccoli produttori e degli artigia~
ni che hanno, attraverso il senatore Giraudo
ed anche attraverso numerose interrogazioni
pervenute, espresso al riguardo le loro preoc-
copa'zioni.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue :MlE D I C il, Ministro dell'indu~
stria e del commercio). Ritengo perciò do~
vero so confermare che il criterio fondamen-
tale dell'organizzazione dell'Enel debba es~
sere quello di un sistematico decentramen-
to. In tal modo l'Enel potrà adempiere me-
glio ai suoi Icompiti. Aggiungo ohe l'Enel si
propone di collaborare con gli enti locali:
precisazione che non è pleonastica, dato
che non sembra che dello stesso avviso sia~
no molti degli onorevoli colleghi. Perciò di~
chiaro che tale è l'orientamento non solo
del Comitato dei ministri, che presiede alla
politica generale dell'IEnel, ma anche del Mi~
nistro dell'industria e della iPresidenza del~
l'EneI.

Il punto di incontro tra gli enti locali e
l'Enel deve garantire, nel rispetto della leg-
ge, la possibilità di far sì che i Comuni pos-
sano esercitare la loro attività nel settore,
tanto più che, essendo espressione diretta ed
immediata dei cittadini, essi hanno una pos-
sibilità di decentramento che non sempre
viene riconosciuta, almeno fino ad oggi, al~
l'ente di Stato.

Le osservazioni mosse mi consigliano di
dissipare preoccupazioni nel settore dell'au-
toproduzione. :In primo luogo il Governo, in
aocordo con l'Enel, è favorevole, specie nel-
l'attuale circostanza di flessione della pro~
duzione e dell'occupazione, alle nuove ini-
ziative, a condizione che non turbino i pro-
grammi generali già predisposti.

Il Governo, senatore Giraudo, è anche
sensibile alle preoccupazioni delle regioni

montane e in particolare delle regioni vene~
te, che hanno segnalato in maniera appassio-
nata la crisi di alcuni impianti elettroside-
rurgid.

Sarebbe interessante approfondire questo
punto. Tuttavia, mi limiterò soltanto a dire
che alcuni di questi impianti, specialmente
quelli della regione veneta, erano sorti in
coincidenza con una quantità considerevole
di energia di cascame che, non potendo tro~
vare altra utilizzazione, in un dato periodo
veniva fornita a prezzi che oggi non sono
più compatibili con i costi di produzione: e
ciò perchè l'energia di cascame allora esi-
stente è stata trasformata nella sua quali~
tà, in quanto, attraverso il coordinamento
dell'utilizzazione di tutta l'energia disponibi-
le, il cascame non esiste più.

È, questo, un grave problema; ed al ri-
guardo vorrei osservare ~ in modo partilCo-
lare al senatore Vecellio, che con parole
cortesi ma molto dure ha voluto mettere in
evidenza la crisi di queste industrie elettro.
siderurgiche ~ come non si possa non ri-
cordare ciò che la legge stabilisce in ma-
niera predsa, e doè che l'esercizio dell'Enel
deve essere fatto con criteri di rigorosa eco-
nomicità. E allora io dico al,Senato: quan-
do cambia la qualità delle cose evidentemen~
te cambia il prezzo. Se il Senato, volendo
discutere questo problema, vorrà stabilire
che a carico della collettività deve andare
la differenza fra il prezzo economico e quel-
lo di una energia che era il cascame e oggi
non lo è più, ciò è nei poteri del Parlamen-
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to. Non è però nei poteri, almeno attuali,
dell'Enel, se non nei limiti di una politica
generale di indirizzo che il Comitato dei
ministri, presieduto dallo stesso Presidente
del Consiglio e, per delega, dal Ministro
dell'industria, può indicare come politica
graduale alfine di consentire al1e imprese,
che si vengono a trovare in difficoltà per~
chè devono pagare per l'energia un prezzo
superiore al precedente, di attuare le tra~
sformazioni che permettano loro di ristabi~
lire un equilibrio tra costi e ricavi.

Assicuro il senatore Giraudo che per gli
allacciamenti delle zone tuttora sprovviste
o deficitarie di energia elettrica l'Enel, data
l'attesa creatasi nelle popolazioni proprio
,a seguito della nazionalizzazione, predispor~
rà precisi programmi, in accordo con le am~
ministrazioni locali. La precedenza sarà data
alle contrade che interessano più Comuni
completamente privi di energia. Tanto più
che uno degli scopi della nazionalizzazione
era quello della rapida diffusione del1'ener~
gia elettrka nelle zone rurali.

L'impegno che il Governo prende è di
presentare un disegno di legge, in accordo
con il Ministro dell'agricoltura. E preciso
che vi avrebbe già provveduto" se il conte~
;nuto della delega rinnovata dal Parlamen~
to per l'emanazione di norme relative all'or~
ganizzazione dell"Enel 10 avesse consentito.
Per quanto invece dalla delega stessa è con~
sentito, il Governo si impegna a soddisfare
le esigenze rappresentate dall'Associazione
dei Comuni montani. Il Governo, infine, nel
riconoscere la nuova realtà che si è venuta
determinando nelle zone montane e in par~
ticolare per gli artigiani e le piccole indu~
strie che usufruivano di energia idraulica di
bassissimo costo, assiéura che l'iEne!, nel
quadro della legge di nazionaJizzazione, at-
tuerà una politica intesa ad alleviare i pe-
santi sacrifici di quegli utilizzatori.

Noi non abbiamo nessuna difficoltà a rico~
nascere che un fatto di importanza eccezio~
naIe, come quello della nazionalizzazione del~
l'energia elettrica, non poteva non recare
inconvenienti. Se ci sarà una schietta volon-
tà di collaborazione tra gli organi locali, le
associazioni artigiane, soprattutto delle zone
alpine e appenniniche, l'Enel e il Governo,

molte delle difficoltà sopra accennate ~

giacchè si tratta di difficoltà di notevole im~
portanza per i singoli interessati ma non
di grande rilievo per il bilancio dello Stato
~ potranno essere superate.

Il senatore Veronesi al quale ho risposto
nella prima parte del mio intervento in sua
assenza...

V E R O oN E IS I. Neoessità di Gruppo,
onorevole Ministro; le chiedo- scusa.

ME D I C I, Ministro dell'industria e
del commercio. Prego, mi dispiace soltanto
di non poter ripetere quanto ho avuto oc~
casione di dire, nè insistere su alcune que~
stioni di carattere generale che non sono
di competenza del Ministro dell'industria
e del commercio, ma del Ministro del bi~
lancio e del Ministro del tesoro, che hanno
già risposto o risponderanno in maniera
esauriente e, penso, soddisfacente.

Un'ultima dichiarazione, che interessa in
modo particolare il senatorePassoni ed al~
tri senatori, riguarda la situazione del com~
mercia. ,È ben noto che in IItalia i problemi
della distribuzione presentano fondamenta~
li difficoltà. Io vorrei farne la storia, perchè
è soprattutto attraverso l'esame storico del
processo di distribuzione italiano che si rie~
sce bene a intendere perchè ancora in Italia
sia così alto il costo di distribuzione. Ma ve
ne faccio grazia, data l'ora: ed anche perchè
vi sono i colleghi Corona e Mattarella che
attendono di poter svolgere i loro inter~
venti.

Mi limiterò, quindi, a comunicare che il
disegno di legge relativo alle procedure di
'concessione delle licenze di commercio sarà
diramato dal Ministero dell'industria e del
commercio nelle prossime settimane e che,
in accoglimento dei voti espressi dai rela~
tori della Cam.era e del Senato, anche il
disegno di legge che riguarda la distribu~
zione delle carni sarà diramato per ilneces~
sario concerto e poi presentato al Parlamen~
to. Frattanto mi sembra che le maggiori dif~
ficoltà che aveva presentate la disciplina
della distribuzione delle carni siano state
superate. Ho detto le maggiori difficoltà: so
che in qualche città italiana i contrasti sono
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ancora vivi, ma va da sè che, quando si pre~
sentano provvedimenti di liberalizzazione
degli scambi, vi sono posizioni acquisite che
vengono a soffrirne e determinano reazioni
legittime.

Signor IPresidente, onorevoli colleghi, sono
consapevole di non aver risposto in maniera
esauriente come avrei desiderato, ma spero
di aver almeno risposto in maniera precisa
alle questioni poste. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole Ministro del turismo e dello
spettacolo.

C O R O N A, Ministro del turismo e
dello spettacolo. Signor Presidente, onore~
voli senatori, la sintesi cui la ristrettezza di
tempo costringe questa replica induce ad
affrontare soprattutto il problema del meto~
do e degli indirizzi dell'azione governativa
nel campo del turismo e dello spettacolo.
Credo infatti che nell'opera svolta possa ri~
trovarsi un criterio che ha presieduto ad
ogni attività, quello dello stimolo e del coor~
dinamento delle energie vive nei vari setto~
ri; lo è stato nel campo del turismo, lo è
stato e vuole esserlo in quello dello spetta~
colo.

Per quanto riguarda il turismo, credo che
innanzi tutto sia necessario comunicare al
Parlamento, e in conseguenza al Paese, gli
ultimi dati relativi all'apporto che questo
fondamentale settore dell'economia nazio~
naIe ha dato alla bilancia dei pagamenti.
Siamo oggi in possesso dei dati valutari
pubblicati dalla ,Banca d'Italia, i quali ci
dicono che per il mese di dicembre del 1964
si è registrato un ulteriore miglioramento
della bilancia turistica nazionale. Come gli
onorevoli colleghi sanno, nel 1963 ~ questo

dato viene riportato anche nel progetto di
programma quinquennale ~ eravamo arri~
vati alla quota di 582 miliardi di lire di inr
troiti. Nel 1964, in seguito soprattutto al
forte incremento registrato, non a caso, ne~
gli ultimi mesi dell'anno, quando cioè si è
potuta avere una certa ripercussione del-
l'azione intrapresa, abbiamo raggiunto quel~
lo che da anni era l'obiettivo perseguito in

questo settore, cioè il miliardo di dollari di
introito: siamo infatti ad oltre 647 miliardi
di lire.

Il progresso conseguito risalta maggior-
mente dal raffronto dei dati valutari rela~
tivi ai mesi di dicembre dell'ultimo trien~
nio, tradotti in termini percentuali. Infatti,
il confronto fra il 1963 e il 1962 dava un saI~
do negativo del 3,9 per cento; quest'anno
siamo invece ad un saldo positivo del 99,7
per cento. I risultati degli ultimi mesi han--
no influito posItivamente sulla bilancia tu-
ristica dell'intero anno. Infatti, pur tenuto
conto degli esborsi di valuta, in dipendenza
degli aumentati viaggi all'estero dei nostri
connazionali, esborsi giunti dai 114,2 miliar~
di del 1963 ai 130,4 miliardi del 1964, la bi~
lancia dei pagamenti ha presentato un saldo
attivo di ben 517 milIardi. Questo dimostra
l'importanza assunta dal fenomeno turistico
del nostro Paese. Si tratta di una grande iI1r
dustria nazionale, che assicura un introito
di valuta straniera importante particolar~
mente in una situaziùne di congiuntura dif-
ficile, che aveva destato vive pveoccupazio-
ni per la bilancia del pagamenti. Il turismo
non è un fenomeno marginale della vita mo-
derna. voluttuario o di élite come lo si è ri~
tenuto fino a qualche tempo fa, ma un vero
e proprio bisogno di origine culturale ol-
tre che fisica. L'amore per la natura, nato
col Romanticismo, nella civiltà moderna e
industrializzata è diyenuto una vera e pro~
pria necessità.

Se cerchiamo di prospettarci gli svilup-
pi futuri, non 'PossiaJIllo non prevedere ohe i
due fattori caratteristici dell'epoca moder~
na, l'uno fortunatamente dovuto alla pre~
sente distensione internazionale e l'altro
allo stesso sviluppo tecnologico della civil~
tà, cioè la diffusione del benessere, accre-
sceranno costantemente le dimensioni del
fenomeno turistico. È però altrettanto vero
che la distensione internazionale aumenta
la competitività, e noi abbiamo visto in
questi anni tradizionali mercati del turismo
italiano, come i Paesi di lingua tedesca o in
genere i Paesi del nord Europa, essere ri~
chiamati verso altri sbocchi, verso i quali
la precedente situazione internazionale co~
stituiva una remora.
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Credo che il nostro Paese debba operare
una scelta di fondo e precisa, che inferisca
direttamente sul suo programma di moder~
ne attività, e ciò non soltanto per quanto
riguarda le zone più evolute, ma anche, e di~
rei soprattutto,' per garantire alle zone più
arretrate una possibilità di sviluppo che è
loro assicurata in potenza dalla stessa mar-
teria prima della quale dispongono, cioè il
clima e la bellezza naturale. Tale scelta di
fondo non consiste ~oltanto nella difesa del
primato turistico che il nostro Paese ha nel~
l'Europa e nel mondo, ma nella necessità di
potenziarlo, se lo si vuole mantenere, visto
che ci troviamo di fronte ad una concor~
renza internazionale destinata sempre più
ad espandersi quanto più si espandono e il
bisogno turistico e la necessità dei vari Go~
verni di disporre di valuta pregiata per la
loro bilancia dei pagamenti.

Sono quindi perfettamente concorde sia
con il relatore sia con gli onorevoli senatori
intervenuti, i quali hanno sottolineato il car
rattere primordiale del fenomeno turistico
;nel nostro Paese, la necessità cioè che esso
sia considerato un'industria, ancorchè i suoi
centri di decisione e le sue attività istituzio-
nali siano scarsi nell'intero corpo della iPe~
nisola. È un'industria che ha bisogno di una
unità di indirizzi e di incentivazioni da parte
dello Stato, se si vuoI far fronte alle neces~
sità del momento e ad una concorrenza in~
ternazionale, destinata,' ripeto, ad inasprirsi
sempre più.

Se è vero, per esempio, che nello scorso
anno in Germania è stata svolta una propa~
ganda diretta a distogliere il turismo tede-
sco nei nostri confronti, propaganda non
ufficiale ma svolta da parte di gruppi eco~
nomi ci interessati allo sviluppo dei loro in-
vestimenti in altri Paesi, credo che tale tipo
di propaganda andrà accentuandosi quanto
più si estenderà l'arco di questi investimenti.
Un recente numero di «Der Spiegel}) an~
nuncia la possibilità di ulteriori investimen-
ti di gruppi finanziari tedeschi non solo in
Spagna, ma in Turchia, e dobbiamo imma~
ginare che non sarà certamente verso il no~
stro Paese che questi gruppi finanziari in~
dirizzeranno poi la loro propaganda ed i
giornali di cui dispongono per consigliare i

tedeschi sulla scelta delle mete dei loro viag-
gi all'estero.

D'altra parte, il fenomeno turistico ha
un'altra caratteristica: non è un fenomeno
parziale, ma un fenomeno di carattere glo~
baIe che abbraccia tutti gli aspetti della vi~
ta umana. Il cliente turistico non compera
una determinata merce, ma un complesso
di merci; ed un solo inconveniente che si ve~
rifichi in questo complesso si ripercuote ne-
gativamente su tutti gli altri. Da questo
punto di vista, quando si parla dei poteri
del Ministero del turismo e dello spettacolo,
credo che una logica ma paradossale conse~
guenza dell'incremento di questi poteri sa.
rebbe l'estensione ad ogni branca dell'at~
tività dello Stato, il che ovviamente non è
possibile. Ma quello che è possibile, quello
che ritengo necessario e che ci siamo sfor-
zati di realizzare in quest'anno, almeno co~
me inizio di un nuovo metodo di lavoro, è
che il turismo diventi criterio di scelta in~
terno a tutte le ,Amministrazioni dello Stato,
in 'modo che non si verifichino più inconve~
nienti del genere di quelli da tutti lamenta-
ti, e che maggiormente mi colpirono all'ini.
zio di questa esperienza: che un Paese tu~
ristko come il nostro. non abbia nessuna
autostrada che comincia alle frontiere, dan~
do così luogo a quei fenomeni di intasamen-
to che sono negativi per lo sviluppo del tu~
risma e le cui conseguenze spesso dobbia,~
ma subire soprattutto per quanto riguarda
l'afflusso di correntI dalla frontiera nord~
orientale.

Queste necessità, queste caratteristiche
del fenomeno turistico in quanto tale, so-
prattutto in rapporto al nostro Paese, spie~
gano i criteri ispiratori dell'azione svolta
dal Ministero nel corso del 1964. Azione trar
dottasi nella modernizzazione della ricerca,
nell'istituzione di un ufficio studi e program~
mazione e nella messa in opera di piani spe-
cifici di ricerca di mercato, allo scopo di
fare corrispondere la nostra offerta, così co~
me si fa appunto nelle grandi industrie, al.
la domanda presumibile del cliente turista;
l'indirizzo di questa offerta verso Paesi che
presumibilmente daranno sempre più nei
confronti dell'Italia un forte afflusso di cor~
renti turistiche, come per esempio gli Stati
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Uniti d'America ed i Paesi del nord Europa;
una propaganda, ed anche più che una pro~
paganda, una precisazione della situazione
di fatto esistente nel nostro Paese nei con~
fronti di propagande spesso aspre ed acca,..
nite che tendevano a deformare la realtà
italiana, quale ad esempio la campagna di
stampa di cui fummo oggetto in Germania
ed in Austria all'inizio del 1964, ed alla quale
si fece fronte sia col piano Germania~Au~
stria, sia con la visita dello stesso Ministro
nella Repubblica federale e con 10 stabili~
mento di contatti diretti con la stampa te-
desca. Quest' opera di coordinamento non ha
riguardato però soltanto le iniziative di ca~
rattere generale. Proprio per il fatto che il
turismo deve interessare tutta l'Amministra~
zione deillo Stato, si è fatto perno sul coor~
dinamento di questa azione, partendo dal
criterio che là d:Jve si richieda alle catego~
rie e ai cittadini un maggiore sacrificIO, 10
Stato deve dare per plimo il buon esempio.

Sono state, quindi, proposte al centro e
alla periferia riunioni di coordinamento. So
che in quest'Aula come nell'altro ramo del
Parlamento più volte si è parlato, come di
uno strumento atto a raggiungere questo
fine, di un Comìtato di ministri che dovreb~
be presiedere od avrebbe dovuto presiedere
a questa attività. Per esperienza ho poca fi-
ducia dei Comitati a livello ministeriale.
date le innumerevoli occupazioni di un Mi~
nistro. Ma col consenso dei colleghi di Go-
verno (e voglio cogliere questa occasione
per ringraziar li) abbiamo invece stabilito
un collegamento a livello operativo con i
Direttori generali dei Ministeri. Si è avuta
così nell'aprile scorso una prima riunione
in vista della campagna turistica 1964, in
cui vennero esaminati i vari problemi e
lacune emersi nella nostra organizzazione
turistica e vennero chiesti alle altre Am-
ministrazioni, dall'interno agli esteri, ai la-
vori pubblici, alle poste e telegrafi ed ai
numerosi altri Ministeri rappresentati nel-
ila riunione, gli int,erventi neoessari per le
soluzioni del caso. Analoga riunione si
è tenuta alla fine della campagna estiva
sia per fare illpunto della situazione sia per
llno scambio delle esperienze acquisite e per
l'adozione degli ulteriori provved1menti ri-
\"elatisi indispensabili.

Questa azione dal cenvro è stata traspare
tata in periferia, puntando essenzialmente
sull'istituto prefettizio in quanto coordina~
tore dell'attività delle Amministrazioni del~
lo Stato in sede provinciale. Sono state te-
nute in Italia, nel 1964, 225 riunioni provin-
ciali, presiedute dai Prefetti della Repuhbli-
ca, con l'intervento dei dirigenti locali delle
Amministrazioni dello Stato, dei rappresen~
tanti degli enti turistici e delle categorie in-
teressate al turismo, con il compito di ela-
borare dei piani preziosi di azione per lo
sviluppo della campagna turistica e, ripeto,
per la eliminazione degli inconvenienti di cui
spesso noi italiani non ci rendi3Jffio iConto ma
che ci vengono rimproverati dalla propagan-
da straniera e servono a distogliere notevoli
correnti turistiche dal nostro Paese. Sono le
cose minute del turismo o che per 10 meno
si ritengono tali, ma che, in realtà, una volta
risolte e superate, contribuiscono anche a
dare maggiore dignità al volto che presentia~
ma allo straniero. Se c'è, infatti, una critica
che credo di dover respingere è quella seconr
do la quale il miglioramento delle qualità
della nostra ospitalità e della nostra ricet~
tività esprime un'inclinazione al servilismo
del carattere italiano. In :realtà, nella misura
in cui noi qualifichiamo maggiormente la
nostra ospitalità, offriamo prima di tutto ai
nostri concittadini un ambiente più moder-
no e civile, una possibilità ad essi stessi di
vincere gli inconvenienti propri della con-
vivenza umana, che più che danneggiare gli
ospiti stranieri danneggiano il costume civi-
le del iPaeSre.Si pensi per esempio al proble-
ma dei rumori o a quello della mancanza di
rispetto dei prezzi prefissati. In questo cam-
po, come loro sanno, senza che entri in par-
ticolari, sono state prese delle iniziative:
alcune hanno avuto facile e credo proficua
attuazione, altre hanno anche dato luogo a
qualche inconveniente o a diverse esperien-
ze secondo le regioni. Credo però che que-
ste iniziati'Ve, dal ({ tutto compreso }} al me~
nù a prezzo fisso, alla lotta contro i rumori,
la quale per la prima volta ha dato luogo a
850 mila contravvenzioni nel nostro Paese,
rivelando un nuovo atteggiamento dell'au~
torità statale ed anche degli enti locali nei
confronti del fenomeno turistico ed a van-
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taggio del turista straniero in particolare, ab~
biano nel loro complesso dato buona prova
e ne vada quindi proseguita l'attuazione. Oc-
corre però in questo campo, proprio se il
nostro Paese vuole fare quella scelta di fon~
do di cui parlavo all'inizio, incrementare ul-
teriormente i mezzi che noi dedichiamo a
questa attività. :Per un settore economico che
procura al nostro Paese, come ho detlo,
647 miliardi di lire, spendere soltanto 11 mi-
liardi come contributo da parte dello Stato
è certamente molto poco, e lo è soprattutto
in raffronto alle grandi spese che fanno og-
gi gli Stati Iconcorrenti iCon noi. Basti pen-
sare, per esempio, ohe uno dei motivi per i
quali si chiese al Governo, e quindi al Par~
lamento, uno stanziamenlo ,straordinario di
un miliardo e 200 milioni proprio per poten~
ziare l'opera di propaganda all'estero, so-
prattutto negli Stati Uniti d'America, fu
l'accertamento che un Paese come il nostro,
nell'anno precedente (il 1963), aveva speso
cento milioni di lire per la propaganda n&
gli Stati Uniti d'America, mentre la Spagna
ne aveva spesi ben 600. E non è un caso che
proprio quel Paese abbia avuto un incre-
mento fortissimo delle sue entrate valutarie
passate, se non erro, dai 314 miliardi di lire
del 1961 ai 6U del 1963 e agli oltre 900 del
]964.

Qui si pone un problema di carattere gene-
rale, quello cioè di stabilire che nel campo
della propaganda turistica le spese non sono
a fondo perduto, ma sono investimenti e
che quindi, secondo quanto prevede il pro-
gramma quinquennale per lo sviluppo delle
attività economiche, e, se ce ne saranno le
possibilità, anche oltre quanto previsto dal
piano, vanno potenziati anzitutto gli stru-
menti di direzione di questa attività.

Anzitutto occorre potenziare lo strumen~
to al centro; il Ministero ha oggi ruoli del
tutto inadeguati. Var.no potenziati gli stru~
menti alla periferia per quanto riguarda la
struttura dei nostri Enti provinciali del tu-
rismo, deHe nostre Aziende di soggiorno, del-
le nostre stesse Pro loco ed io sono lieto che
il problema sia stato sollevato qui perchè è
stato oggetto anche recentemente dell'atten-
zione del mio Ministero. Abbiamo istituito,
come forse l'onorevole Pinna ricorda, l'albo
delle Pro loco ed abbiamo, in proposito, in-

viato anche istruzioni agli Enti provinciali
del turismo, che sono i soli che possono in-
tervenire direttamente perchè l'atti~ità delle
Pro loco venga potenziata.

C'è addirittura, per il Ministero, il proble~
ma della sede, ma c'è innanzitutto e per
tutta l'organizzazione turistica un probler
ma di mezzi. Io credo che gli stanziamenti
previsti dal programma quinquennale, che
pure comportano un incremento di circa 36
miliardi, vadano largamente superati e che
soprattutto, accanto al problema del turi-
smo tradizionale, vada preso in seria con-
siderazione il problema del turismo residen-
ziale, così come del resto viene prospettato
nello stesso programma, perchè esso attira
fortemente, oltre che clienti fissi, anche for~
ti quote di risparmio estero e quindi è de-
stinato ad incrementare fortemente anche
gli introiti di valuta pregiata.

Continuare quindi in quest'opera, insieme
di coordinamento e di promozione, fare in
modo che sempre più si affermi quella che,
con frase forse declamatoria, è stata chia-
mata una coscienza turistica, e si affermi
fino al punto di diventare un costume turi~
stico, una costanza di atteggiamento del no-
stro Paese nel suo complesso, dalle pubbli-
che autorità agli enti locaili, non solo fino al-
le categorie interessate ma anche ai singo-
li cittadini. Svolgere questa opera di pro~
mozione e di sviluppo credo sia necessario,
non solo per le sorti del settore, ma per il
complesso dell' economia nazionale.

La ripercussione data dalla stampa nel
1964 ai problemi del turismo è stata certa-
mente più notevole che in passato; l'appog-
gio avuto dalle altre Amministrazioni, in-
dubbiamente è stato encomiabile; il ricono-
scimento in sede qualificata, anche recente-
mente, laddove si discuteva di potenziamen-
ti politici, come loro sanno, è venuto dalle
fonti più autorevoli.

Ed io desidero in questa sede, confortato
dal parere degli onorevoli senatori che sono
qui intervenuti, trarre l'auspi:cio che anche
sul piano dell'esecuzione delle future inizia~
tive si ottenga, in sede di Governo e di Par-
lamento, la disponibilità di mezzi necessari
ad affrontare seriamente i problemi del set-
tore.
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FER R E T T I . Mi permette, onorevole
Ministro, di proporle una iniziativa che non
costa niente? Lei che è anche Ministro dello
spettacolo, cerchi di fare proiettare meno
film contro il popolo tedesco! Contro Hitler
va bene, ma io che sto al Parlamento euro~
pea le posso dire che i tedeschi ogni giorno
ci fanno questa osservazione: «Possibile
che non si possa venire in Italia senza avere
un insulto pubblico attraverso gli schermi»?
(Vivaci interruzioni dall'estrema sinistra).

Io vi parlo del popolo tedesco, Hitler è
passato! Ma avete dup.Cìue proprio l'odio di
razza, siete dei razzisti? Insomma, quelli non
si possono proprio toccare, scattano sempre!

C O R O N A , Ministro del turismo e
dello spettacolo. Senatore Ferretti, per quan~
to riguarda il Ministro dello spettacolo le de'-
va dire che egli non può che attenersi alle
leggi dello Stato e le leggi dello Stato non
prevedono alcuna possibilità di censura pre-
ventiva in questo campo.

FER R E T T I . Ma i film li vedete!

C O R O N A , Ministro del turismo e
dello spettacolo. Mi permetta, però, di dare
a lei la stessa risposta che detti a circa 160
rappresentanti della stampa tedesca che mi
posero questo problema. I film cui si allude
non sono un'offesa ad altri popoli, sono una
esaltazione dei sacrifici fatti dal popolo ita~
liano per conquistare la sua libertà. Il fat~
to è che anche nelle zone in cui si dice che
questi film avrebbero maggiormente influito
sulla diminuzione dell'afflusso dei turisti te~
deschi, questa diminuzione non si è veri~
ficata.

Io credo che l'argomento sia stato artata~
mente gonfiato dalla propaganda contro il
turismo verso il nostro Paese.

Non credo però che si possa dire che
questo della libertà dell'arte, come esatta-
mente va chiamato a tenore delle nostre leg-
gi, sia argomento che abbia nociuto al no-
stro turismo, quanto hanno invece ad esso
nociuto altri inconvenienti tradizionali che
noi non vogliamo mai affrontare con la do~
vluta decisione...

FER R E T T I. D'accordo, signor Mi-
nistro.

C O R O N A , Ministro del turismo e
dello spettacolo. ...e che ci vengono con~
tinuamente rimproverati. Basta, ad esempio,
senatore Ferretti, che lei ricordi che una ri-
vista, così diffusa e così nota non solo in
Germania ma in tutto il mondo, come ,« Der
Spiegel}} ha pubblicato l'anno scorso un ar~

ticolo sul turismo nel nostro Paese, il cui
titolo, tradotto in italiano, era il seguente:
« Il Paese del chiasso ».

E le assicuro, senatore Ferretti, che' è
molto più difficile far diminuire i rumori in
Italia e rendere casi la nostra ospitalità ben
accetta a popoli che in genere richiedono,
sì, la vivacità della vita, ma anche la tran-
quillità del riposo, che non eliminare ele~
menti dì propaganda politica che poi, in
genere, durante il periodo turistico...

FER R E T T I . Però, signor Ministro,
guardi che anche negli altri Paesi di Euro-
pa ci sono gli stessi rumori che a Milano.
Pensi ad esempio a Parigi! Quello del rumo~
re è un fenomeno internazionale, dovuto
allo sviluppo crescente della motorizzazio..
ne. Comunque, i difetti nostri li cOJ).osciamo
e sono certamente più antiproducenti dei
film, d'accordo; però, siccome per eliminare
questi difetti ci vogliono secoli e invece que~
sti film si possono levare più facilmente, in-
tanto si potrebbe far questo.

C O R O N A, Ministro del turismo e del~
lo spettacolo. Direi meno facilmente, sena~
tore Ferretti, a tenore delle nostre leggi.

Dicevo quindi che bisogna continuare, a
mio giudizio, quest'opera di coordinamento
e di promozione di tutte le energie; e deside-
ro, a conclusione di questo breve quadro
panoramico, ringraziare non soltanto le al.
tre Amministrazioni dello Stato e gli appar-
tenenti alle categorie interessate, ma anche
i lavoratori del settore che, con la loro di~
sciplina e col loro senso di responsabilità,
hanno giovato senza dubbio, nel corso del
1964, al notevole incremento del nostro tu-
rismo ed alla possibilità di uno svolgimen-
to tranquillo della stagione turistica.
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A questo proposito, esprimo l'augurio, che
so lcondiviso dalla maggioranza degli ono~
revoli senatori, ,dhe possano essere poten~
ziate anche le istituzioni che provvedono
alla formazione professionale delle nostre
categorie; anche qui ci troviamo in grave
difetto e di fronte a una nutrita concorrenza
estera che spesso attira i nostri lavoratori
e depaupera la nostra attrezzatura turi).-
stica.

Lo stesso criterio di coordinamento è val~
so anche per l'altro settore del Ministero,
cioè quello dello spettacolo. Devo dire che
non arbitraria è la connessione tra i due
settori e che quindi anche in questo campo
tra i due settori si è cercato di realizzare
un minimo di opera coordinata. Loro sanno
quanta importanza abbiano per esempio,
nel nostro Paese, le manifestazioni di carat-
tere culturale, teatrale, estive, che sono, di-
rei, un naturale incremento del richiamo of-
ferto dalla nostra natura. Finora manifesta~
zioni di questo genere erano organizzate iso-
latamente e quindi con la pressochè fatale
conseguenza di contrasti, di contraddizioni
e con possibilità di l eciproco intralcio.

È stato recentemente costituito al Ministe~
ro un organo di Icoordinamento degli enti
che presiedono a queste iniziative e che sa~
ranno a loro volta messi a contatto con le
organizzazioni turistiche in modo che un
quadro completo delle manifestazioni tea~
trali estive, opportunamente coordinate ed
equamente distribuite, possa aversi già al-
l'inizio dell'anno ed essere quindi propagan~
datO' anche all'estero, offrendo così un ulte~
riore motivo di richiamo.

Devo dire, a questo proposito, che è note~
vole ~ e intendo sottolinearlo ~ l'interesse

della cultura italiana nei confronti del tu-
risma; il che non solo sottolinea a sua volta
l'origine non economica ma culturale del
turismo che è facile richiamare alla tradi~
zione romantica, ma anche il desiderio de-
gli uomini di cultura italiani di far sì che
quello che costituisce un patrimonio .;peci~
fico del nostro Paese, cioè, monumenti e
opere d'arte, non venga più considerato co-
me racchiuso in una campana di vetro e
riservato all'ammirazione sO'ltanto di alcuni
specialisti. Ho inteso, per esempio, a Fi-

renze, in una riunone organizzata dalla loca-
le Azienda del turismo, lo stesso Presidente
dell'Accademia della Crusca augurarsi che
la Direzione generale delle antichità e belle
arti passi alle dipendenze del MinisterO' del
turismo. Non so se l'auspicio sia realizzabi~
le. So però che esso denota l'interesse di
vitalizzare il patrimonio culturale ed arti-
stico italiano mettendolo a contatto iConque~
sta umanità che è costituita oggi dalla clien-
tela turistica, in modo da avere da questo
contatto possibilità di espansione, vorrei
dire umane e culturali, e di espansioni di
mezzi economici che sono tanto necessari
in questo settore. Loro sanno del resto che
il mio Ministero è intervenuto anche per pro~
blemi che assillavano quello della Pubblica
istruzione, e, soprattutto, i nostri enti pro~
vinciali del turismo per quanto riguarda il
prolungamento dell' orario di chiusura dei
musei e delle gallerie e magari l'erogazione
di quaLche fondo per potere far sì che essi
abbiano personale adeguato alla loro ~ttrez~
zatura.

Ho parlato di coordinamento anche nel
campo dello spettacolo. Infatti, per la prima
volta quest'anno si è realizzata una sorta di
programmazione, ~ la parola forse è troppo
ambiziosa ~ una efficace azione di coor~
dinamento tra i teatri stabili di tutta Italia.
Uno speciale Comitato è stato posto in es~
sere e si convoca periodicamente nelle va~
rie città italiane, in modo da offrire un
quadro panoramico dell'attività svolta dai
benemeriti teatri stabili che esistono oggi
nel nostro Paese, coordinandola anche con
l'attività che è svolta dalle compagnie del~
l'impresariato privato.

A questo proposito vorrei rispondere al se"
natore Preziosi che non è esatto parlare di
trascuratezza governativa nei confronti del-
l'Italia meridionale. Se è vero che c'è stata
una sintomatica ripresa del nostro teatro di
prosa, di cui il relatore ha dato notizia e
documentazione, è anche vero che essa si no~
ta in ogni parte del nostro Paese. D'altra par~
te l'Ente teatrale italiano ha provveduto,
nei limiti delle sue possibilità, a far riaprire
molti teatri. Il Teatro stabile di Milano ha
stabilito il cosiddetto ponte Milano~Napoli
che ha permesso la riapertura del San Fer~
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dinando; analogo ponte verrà fatto con la
città di Bari. Si cercherà in ogni caso di age-
volare, attravel'SO l'Ente teatrale italiano, il
giro di importanti compagnie in molte cit;-
tà che da tempo non hanno avuto modo di
ospitare manifestazioni teatrali di rilievo.

A proposito della situazione teatrale a
Roma, posso annunziare che proprio in que-
sti giorni, per iniziativa del Ministero, l'Ente
teatrale italiano comincerà i lavori di re-
stauro al Teatro Valle, in modo che esso pos-
sa essere pronto per il mese di ottobre ed
ospitare il Teatro stabile della città di Roma,
recentemente costituito per iniziat1va della
Amministrazione comunale, in attesa IOhelo
stesso Comune provveda alla derfinitilva si-
stemazione del teatro A<rgentina.

Sul piano generale, e con lo stesso siste-
ma adoperato in ogni settore dal Ministero,
cioè attraverso la consultazione non for-
male ma approfondita delle categorie inte-
ressate, noi stiamo predisponendo la legge
sul teatro di prosa. Pensiamo cosÌ di dare
definitiva sistemazione ed anche potenzia-
mento al settore.

P R E Z I O SI. Scusi, onorevole Mini-
stro, è vero che si parla di albi professionali
di artisti? Mi sembra un po' esagerato.

C O R O N A , Ministro del turismo e
dello spettacolo. C'è una categoria che so-
stiene anche questa tesi, ma essa non è an-
cora stata accettata dal Governo. Lei sa Chè
questa degli albi professionali è una richie-
sta piuttosto diffusa in tutte le categorie, an-
che al di fuori del teatro (una richiesta di
questo genere vi è anche, per esempio, per
quel che riguarda gli agenti di viaggio). È
logico che ogni categoria tenda in qualche
modo a difendere se stessa chiudendosi nel-
l'ambito di un albo professionale. Ovvia-
mente si dovrà poi fare il confronto con le
opinioni di altri settori e si addiverrà ad un
disegno di legge che non so se contemplerà
anche una misura di questo genere.

Contemporaneamente si fa una politica
(la fanno soprattutto i teatri stabili) di
prezzi popolari. Lei sa, senatore Preziosi,
quello che ha fatto il Piccolo Teatro di Mi-
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lana dal momento in cui l'Amministrazione
cittadina ha posto a sua disposizione il
{( ,Lirico )}.

P R E Z I O SI. Forse, per quanto ri-
guarda i prezzi, il più benemerito è lo Sta-
bile di Torino.

C O R O N A , Ministro del turismo e
dello spettacolo. Lo stesso fa lo Stabile di
Torino, infatti. Ma posso dire che fortunar
tamente oggi si nota che non c'è più concor-
renza fra questi teatri stabili. Come dicevo
poc'anzi, c'è anzi un coordinamento fra di
loro e la manifestazione più evidente ne è
proprio questo Comitato che si trasferisce
per le sue sedute nelle varie città d'Italia
sedi di teatr,i stabili D anche Iladdove s,i
realizza una collaborazione come quella con
Eduardo De Filippo al San Ferdinanda di
Napoli.

Per quanto riguarda il problema da lei
sollevato dell'aiuto a particolari attori che
abbiano, come il Gassman, notevoli meriti
e titoli per la loro attività teatrale, posso
assicurarla che questo problema non man-
cherà di essere affrontato da parte del Mi-
nistero quando, com'è Istato annunciato,
questi attori torneranno all'attività propria
del teatro di prosa. CosÌ, per quanto riguar-
da l'Accademia d'arie drammatica, noi in-
tendiamo assicurare adeguati contributi per
la concessione di borse di studio e per la
realizzazione di saggi che servano anche a
consentire la presentazione al pubblico e
l'avvio professionale dei giovani meritevoli.
Credo che nel campo del teatro si sia rea-
lizzato quel collegamento di energie che è
necessario per assecondare la ripresa del-
!'interesse del pubblico verso le manifesta-
zioni teatrali di prosa.

Grave resta invece il problema degli enti
lirici, nono,stante i nxenti interventi straor-
dinari. Nessuno è più convinto di me che
questi interventi non risolvono la situazio-
ne. Anche qui si è riunita una Commissione
di studio la quale ha predisposto uno sche-
ma di provvedimento e credo che nelle gran-
di linee tale schema sia accettabile. Ciò che
però occorre è Iche 10 Stato nel suo comples-
so, Governo e Parlamento, fissi i limiti del
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proprio i:mpegno. Non è infatti [possibile
garantire la vita degli enti lidci arrivando
sempre dopo che si sono ingigantite le spe~
se e i debiti per i mutui. Bisogna fissare in
precedenza i limiti dell'impegno, in modo
che gli Enti possano agire entro tali limiti.

Io mi propongo dI sollecitare il Governo
nel suo insieme e in particolare i Ministri fi~
nanziari affinchè a questa definizione si ar~
rivi al più presto in modo che possa essere
garantita l'attività dei nostri enti lirici, che
tanto ha contribuito al prestigio della no~
stra 'lirica e nel Paese e fuori delle sue fron~
tiere.

Debbo infine annunciare che un altro prov~
vedimento è in avanzato stato di elaborazio~
ne. Esso riguarda l'attività dello spettacolo
viaggiante dei circhi equestri e concerne una
numerosa e benemerita categoria di lavora~
tori che per troppo tempo è stata trascurata
e che si dibatte in serie difficoltà sia econo~
miche che organizzative. Disgraziatamente in
tutti questi campi ci si è trovati di fronte
alle difficoltà proprie della congiuntura e per
qualcuno di questi provvedimenti si è dovu~
to operare uno scaglionamento nel tempo;
talune esigenz,e derivano infatti dailla sca-
denza delle leggi precedenti mentre ahre in~
vece ,dalle necessità di fatto del settore. Così
è successo per la legge sulla cinematografia,
che spero il Senato avrà presto modo di di.
scutere e rispetto alla quale il mio augurio
è che il Parlamento nel suo complesso prov-
veda sollecitamente all'approvazione, non
potendosi ulteriormente prorogare la caren~
za di legge nella quale ci troviamo dal 31
dicembre 1964. Una sola cosa mi preme qui
di affermare: si tratta di un provvedimento
che non intende affatto, come è stato detto,
stabilire censure di alcun tipo, ma soltan~
to promuovere la qualità del nostro prodot~
to cinematografico, assicurando all'industria
le condizioni di base per la sua prosperità,
tenuto conto dell'alto prestigio conseguito
dal prodotto cinematografico italiano e an~
che dell'apporto di valuta estera (circa 22
miliardi) che esso da alla bilancia dei paga-
menti del nostro Paese. Posso dichiarare che
il Governo è disposto ad accettare ogni per,
fezionamento che si mquadri però nei prin~
cipi ispiratori del disegno di legge, perchè

non faccio questione di strumenti, ma di
fine: il fine cioè di potenziare nel suo insie~
me !'industria e, nell'ambito dell'industria,
la qualità del nostro prodotto cinemato~
grafico.

Io credo che intese proficue a questo pro-
posito siano in corso, e che si possa quindi
sveltire !'iter parlamentare in maniera da
arrivare sollecitamente all'approvazione del
disegno di legge.

Onorevoli senatori, il mio intervento e
l'abuso della loro pazienza richiedono, però,
anche un cenno alle necessità dello sport
nazionale. Il, programma quinquennale ne
tratta ampiamente perchè si tratta di una
attività di notevole rilievo per la formazio-
ne non solo :fiska, ma anche culturale dei no~
stri giovani, il cui potenziamento gioverà a
dare al complesso del Paese quel volto ci~
vile e moderno Icui tutti aspiriamo. Anche la
pratica dello sport ha bisogno di essere mag-
giormente diffusa. Nel programma quin~
quennale è previsto un impegno forse anco~
ra non rapportato alle necessità, però senza
dubbio indicativo di una volontà di agire in
questo campo con mezzi che, voglio sperare,
saranno nel futuro ancora più adeguati. È
aperta una questione urgente che riguarda
il finanziamento, o meglio la divisione dei
proventi del totocalcio a favore del CONI:
una questione che le solite disgraziate diffi~
coltà della congiuntura hanno tenuto in so-
speso ma che, a quanto mi risulta, vede
aprirsi proprio in questi giorni una più fa~
vorevole prospettiva di soluzione.

FER R E T T I . È molto attesa questa
soluzione. Lei lo sa meglio di me: finora
lo Stato non ha fatto che prendere senza da~
re niente. È il solo Stato civile che non ab"
bia in bilancio uno stanziamento per lo
sport.

c O R O N A , Ministro del turismo e
dello spettacolo. Come Lei sa, in questo cam-
po io sono in funzione di richiedente, non di
elemento decisivo poichè la decisione spet~
ta ovviamente ai Ministeri finanziari. Però,
l'auspicio che formulo e anche, credo, l'an-
nuncio che posso dare, è che ci sia possibi~
lità di prossime soluzioni; ed è un auspicio
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che per me va, a nome del Governo, a tutto
lo sport italiano, a tutta la nostra gioventù
che si dedica a questa sana attività ri~
creativa.

Con questo accenno alla nostra gioventù,
onorevoli senatori, io termino questo in~
tervento. Anche il Ministero è giovane; aTh-
che ,le attività che gli sono proprie, e in par-
ticolar modo quel~e del turismo, hanno, io
credo, di fronte a loro una ,lunga prospettiva
di svilluppo, e personalmente sarò conforta-
to dal loro assenso al bilancio a proseguire
l'opera che è stata intrapresa. (Applausi dal
centro, dal oentro~sinistra e dalla sinistra.
Congratu1lazioni).

Presentazione dì disegno di ,legge

M A T T A R E L L A , Ministro del com-
merda con l'estero. nomalndo di parlare.

P RES I n E N T E. Ne ha facoltà.

M A T T A R E L L A , Ministro del com-
mercio con l'estero. A nome del Ministro del~
le nnal]1lZe, ho ,l'O'nore di presentare alI Sena-
to 11seguente disegno di legge: « Istituzione
di lilla Scuola di polliz,ia ÌiIlibutaria » (1036).

P R E iS I D E N T E. Do aHa aH'onO'revo.
le M,iiUistro del commeroio cO'n l'estero deUa
presentazione del predetto disegno di ilegge.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . Riplrlendiamo la di-
scussione sull bil'alJJJciodeMo Stato.

Ha facoltà di rpa:rilare l'onorevole Minlisrt:ro
del commel1cio con ,1'esltel1o.

M A T T A R E L L A , Ministro del com-
mercio con l'estero. Siglil'Or ,Preslidente, O'no-
vevol,i senatori, li!lmio ,interlvento può essere
contenuto irn pO'chi minuti anche perchè ri-
lievi e richieste di chiaJf'imeil1ti sono staÌ'i fat-
ti soltanto daii Seinatoni Berina,rdi e Verones,i,
ed ai ,loro due 'i'll'terventi mi rife6rò; ed an-
che rperchè in sede di Commissione hO' avuto
modo di occuparmi dei problemi concer~
[lenti ,i,l com,mercÌo con l'esteDo, Siia in occa-
siorne deUa disollssione del bi'lando, sia in

occas,ione ,deH'approvazione di UI11disegno di
legge che interessa l'Istituto del commelrloio
con restero. Desidero 'aJll~ituttO' dar'e qualche
chiarimento sUli due settori dei quaLi ier:i se-
ra Siiè O'ocUipato i,l senatore Bernardi: il set~
tore marmilfero e quello deMe oahature, lim.
ordine ai quali 'Ì'! senatore Bernaridi ha faltlto
vani rilievi di natura gernerale dei qua1li mi
occuperò in pros,ieguo perchè essi riguarda-
no e pongono akurn1 problemi ohe non han-
no IÌimportanza e 'valoI'e soItanto per quei due
set'tori.

I.1problema deIl',indusTII1ia marmilfena è cer-
tamente attuale e rpot,rebbe di'vel1ita'l'e gra~
ve, rper:chè Inell decorso anrno per ,la pnima
volta ha segnato una flessione della sua
produzione. Des,idero però dire, per quell che
Iriguarda ,l'aspetlto del quale ho ,la responsa-
bilità, che questa Elessione deHa 'produzfio-
ne, che evidentememlte è <uno dei rlif,lessa del~
la reoessione che ha iCo'lplito in maniera part,i-
colare l'attività edilizia, non ha colpito
l'esportazione. ,Infatti, la produzione mar-
mifera ha segnato Ulna ,r,Idu~ione di circa il
3 per cento nel 1964 in 'rapporto al 1963,
,ma fOl1tulllaltamente ,J'esportazione del marmo

ha segna,to nd 1964 nei conEr1onti del 1963
(mi rivenisoo 'al periodO' geUlnaio~novembre
non essendo ancora drisrpOlnÌibi:lifin dettl3Jg!lio
i dati del mese di dicembre) un ,incremento
che è stato modesto per i,l ma,rmo gregg1io,
che ra,ppresenta la quantità di maggiore
esportazione, dell 2,8 per oento, ma che è sta-
to notevole per il marmo lavorato, del 32 per
cento. IlilIcrementli maggIorli ha avuto la voce
cahature, che va diventaJndo una d.eMe più
i,mportantiÌ deLla nostra esportazione manu~
fattur'iera. Basti pensare che nel 1963 abbia-
mo eSPO'rtato 54 ,m1Iioni di paia di soa,rrpe nei
cOlnlfmnti di 45 miiliOlni dell 1963, con un iÌn-
tmito di 96 miiliardi e 506 mIlioni. Non c'è
dubbiO' però ohe, come i,l senatore Bernardi
ha ricO'rdato, queSito settore, cO'me talnltli a'ltri,
ci pone degli interrogativi dei quali dobbia-
ma con grande ,attenzione preoooupal1oi, per-
chè bisogna a qua,lunque costo eVlitare che
lo svHurppo crescente delle esrportazwni di
;ruesta come di altre merci possa subire una
flessione che potrebbe rappresentare un
pregiudizio assai grave per la nostra eco~
nomia e per le nostre attività produttive.
D~ questo problema, che >ritengo problema di
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fiOindo dellla tnostra polHtka deWesportla2Jione
e deHa nOistm pOlli,tica degli scambi, mi occu~
però di qUJi a pOiCO,ma per intanto destideJ1o,
anche in ,rappOirto ad alouni ri,liievi, s,ia pure
di camlttere generico, che ha fatto tillsenatOire
VerOlnesli, dare a10uni eLemenlti per UIlla lCono~
scenza più preoisa deH'evoluz:ione della no~
SID:mb11anoia oommemiale ne,l 1964, che si è
condLusa certamente lill temnini a'Sisai ,favore~
voli anche se elssa, 'Come ha rilevato il sena~
tOire VeDonesi, è stata determlinata in parte
daMa attuale situazlione 1C00ngiUillJturale deJ
Paese.

Desidero dire che mOilti dei prOlvvediment<i
che ,tendev'aJ1o ad un lìidimensionamento ne~
ce,ssar,io più che OippO'rituno dena domanda
globale linltern,a erano evidenltemente destina~
ti non sOiltanto a riduifiI'e talU!ne importaziOi~
ni, maalllche a sptingere ,le nostre cO'menti di
esportaziOine.

Durante l'iintera annO', li:lnO'st,I1a linteI1scam~
biOi compilessivo ha 'raggiunto ,la cospioua
somma di 8.240 miiLia,rdi, dfm che oOinsoilida
b 1OJ00st,raposiziOinetrla le più cosptioue Itra li
vari Paesli del mondo come entiÌtà globalle di
'scambi, Itanto che poss,iamo I1itenere d'essere
al s,esto posto nel mercato mondiale, e che
iJ:'appJ1es,enltallLl1amanifesta2Jione di gnande vi-
talità economlioa, che ,s,i,estr'Ìnseca attraversa
approvvigianamenti e sbaochi crescenti, che
hanna raggiunto livelli malto elevati.

Le iimpoJ1tazlioni sona ammontate a 4519
miiliardi segnando iUIIla r:iduzione del 4 pelr
centOi IrlispettoaJl 1963. Ma ataJe propO'sito
des,idelJ1a ri'CO'rdare, perchè m,i pare ,slia um ele.

mentO' degnO' di essere cons,iderato pe['I una
valutazlione più .concreta dell fenomeno .che
ha aspettli pO'sitivli ma anche a:srpetti che :van~
nOi cOins1derati 'COInattenzione e pr:eOlOCUipa~
zione, che tale riduz,iOlllledel 4 'Per cento è
soltanto ad valorem, ment're in quantMà ,le
limpO'rtazioni hanno avuta un ,incremento del
3,09 per oento.

Anche per Il'es'P0rtaz:ione è diver,s'O H tasso
di incremento: abbiamo, infatti, esportato
per 3.722 miliardi con un incremento ad va.
lorem 'su111963 del 17;8 per cento, ma con
un incremento in quantità del13,3 per cento.

L'incremento delle esportazioni ha avuto
un loa'rattere pressochè genera!le, cosa Iche con~
sente dIpater ritenere che esso è 'stato deter~
minato daHa maggiore sp~nta le propensione

che tutti glli aperatolri hanno Seilll1JitOed as-
sunto, COlli grande elastiÌcità e prontezza, di
fronte aLle di££icoltà del merlcato ,interno, per
una 'Più vigorosa ed incisliva presenza nei
meI10ati eSltel1i.

ALla esportazione ha contlJ1ibUiÌtO, per ,J'8,2
per cento l'agr:koltura, per ill 91,8 per centa
ir,i,ndustr!ia, ,la qualle ha esportata (è dalt'O ohe

'Va Iconsiderato comeellementa es'Senzlialle lin
questo momento) IiI 3,0,6 per cento deH'jnitera
prOiduziOlne niaziÌonale. Quasi iUùl terzo quindi
della nostra produzliOine illldust,dalle è stata
cOil1ooata nei mercat:i esterli, oon i vantaggi,
spede di fronte al,la situaZJiOlne djtffictille del
,meTICaJtoIiIlltertDJO,che sOlno faci,lmente limma.
,g1ilt1iaJbilli.

Ma dil migl,ioramento deltla bi,lanlCia com~
meJ101aJle, che ha v,i,sta ,H deficit Tidotto del
49,7 per oento nei cOlnfrOlnti di queHo del
1963, è ,i,! frutto e .la conseguenza soManto
del ridimensionamento del,le impO'rtaziioni?
La riduzione, comunque, delle importazioni
è elementa prleminente del miglioramento di
essa? IÈ quella ohe mo,hi Sii chiedono, ma
che pensO' possiama esoludere. LO' esoludano
Jecilbre e ,le per:centuaH che ho tesltè dcOltda.

'101.Vii ha naturalmente inf,luito anche til ridi~
,mens:ilOnalmenta deUe ,i,mportaziOlni, ma ~i ha
anoor piùiln£luita :l'incremento deI:le esporlta~
zliolni. La dimillliuzione ddle ,impO'rtazlioni, che
non ha :investito sohanto ,le ,materie prime
e i beni ,strlUimentaili" ma alnche mOilti beni di
consumo, anohe di 'CaraJttere agl1icolo~aHmen.
tare, è evidentemente dovuta a vari fattori,
tra li quali purltroppO', anche li,lfatta 'recessilV'o
del1e IllIostre attrivlità pvoduttilve. Vi ha però
ceI1tamente contlrlibuito anche li:lmiglioramen.
ta dei raJocOihti agricolli e ,la Itendenza, deter-
minataaJI1!che dalle diffl1cOlItà cI1editiizlie, ad
util:izza:re e ad esaurilr!e le scorte che in un
determlinata momento fO'rse eran01 ,state ac.
cumuliate al di rIà del:le misl\1re normatli, per
IJ,a preoooupazlione di ulterlior,i arumenti dei
prezzi e forse anche ~ per.chè non dido? ~

per Ila preoocupazliolne a la prospettiva di ,Ulna
eventuale sva1lutazliOine.

Vii hanno evidentemelnte :contr'ibuilto :anche
alcuni provvedimenti adattati dal Governo
rproprlia per ceJ1care di ridimensionare, senza
creaI1e ostacoli a barrliere e senza aumentare
,i dazi doganah, l'importazlione di ta,lun,i pro~

dotlti. Inlte:nda a,l,ludere in manlie['la partieo"
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lare ail decreto 18 apr;ille 1964, emanato da,l
Milnlister'O del cOImmerlCio cOIn il'estero di oon~
oevto can ill Mlin:islter'O del 'tesor'O, rcol quale
sii fissavano dei termini di pagamento ah~
brerviatli e r"igidi nei confronti di akuni 'Npi
di produZJiolne, proprlia que<lrlliche erano stati
elenoatri nella Ilegge che Iriegolalv,a ,le vendite
a rate. E lOiò anche per ladegua're a,MapOllitika
creditizia generale .tali importazioni a paga~
mento dri<lazionato.

IiI decreto suddetto a seguito del miglri'Ora~
mento sensibirle ddla bi,lancia commeroiale
e di: quetÌrla dei pagamenti è stato modif<icato
in armonia con rkhieste e suggerimenti del~
la Commissione della Comunità economka
europea.

L'esportazione, che, cOlme dicevo, ha avu~
to un carattere generale nel suo incremento,
è Icertamente ,migMorata per una maggiore
slpirllita degli operatori e per i!l maggliorein~
Iterresrse che essi hanno avuto per i merlcatli
ested, ,in conseguenza ddle di,f;jlircoiltàdi col~
,locamento nerI mer,cato ilnterno. Quesrto 'rli~
chiamo a taH mercati e l'aocentuazlione di
questa pr'ope!DJsiolO!enon ,sob è stata notevol~
mente provvida, ma penso che dovremo far
sì che, attraverso una politvca aocorta e co~
stante di sostegno, di spinta, di incoraggia~
mento, di informativa, diventi permanente
lo sforzo fatto nel 1964 per ragioni di ne~
cessità. Il nostro Paese, ad economia preva~
lentamente urasfonmatrke, che è diventato
un grande Paese industriale, non deve in~
fatti guardare alla 1C0mponente estera della

S'ua economia come ad uno degli elementi
essenziali ma transitori della sua ripresa,
bensì come ad un elemento permanente del
suo sviluppo, essendo essa un elemento es~
senziale de1la sua espansione.

Vi ha contribuito, dicevo, certamente Ila
situazione interna, la quale ha indotto molti
operatorii a guardare rui mercatliesteri con
maggiO/r'e li'mpeg1llioe cOInmaggiore orgruniklità.
A questo proposito, debbo dare atto al mon~
do imprenditoriale italiano di avere agito
con molta prontezza e reagito con grande
vigore aIrle diiil:ìfìicoltà del momento; prollltez~
za e vigore che stanno a ,testimon,iare che la
nostra economia, prur nelle di,ff,iooltà del rmo~
mento, illantiiene salde le sue st'rutJtUiDe e la
sua vitalità; come debbo dare atto deU'azio-

'ne 11ntensa e dinamica che essi vanno ancora

svo,lgendo, come ho avuto occasione di con~
statlaJr1epersonallmenlte, in var;i Paesi dell mon~
do, dove ho alvruto modo, .incontrandormi COrll
molti operrrutori, di poter apprezzare e ammi~
rare la tenrao1a,IirlcoragglÌo e li,lvigore ICon cui
cercano di assrircurar,e ed allargare la :prresen-
za deUa produz!iorne ,itrahana rnei varri merrlcaJti.
Vi ha contribuito, Iconsentite che lo dcordi in
ques1ta sede così quaililfioata, anche ,l'.azione,
che sii va sempre più affrirnrundo, deli vari ulfEici
commerlclÌaJi alrl'estero e dei vani uffrirci del~
II'T,stituto del commemio can l'estero. Tarle alt~
vivi.tà, che si va sempl1e più speciwlizzanrdo at~
traverso una razionalizzazione delle inizia~
tive, ha certamente contribuito a far cono";
scere la nostra produzione nei mercati in-
ternazionali e a far meglio conoscere questi
ai nostri operatori. Ha contribuito ad aprire
nuorv:e 'Vie e a ,rafforzare quel,le tradizionail:i
con un'azione di promotion, che molti Paesi
industrializzati mostrano di apprezzare ed
imitare.

Lungo la via per la quale ci siamo posti cer~
tamente il Go¥erno, in piena coHaborazione
tra i vari uffici e i vari .enti e le varie imprese
economiche, continuerà a muoversi. Si assi-
cureranno così, attraverso indagini di merca~
to, scambi di missioni, mostre, fiere, settima~
ne dell prodotto italiano, sviluppo di rapporti
e di informative, utili elementi per i nostri
scambi,.

Riteniamo soprattutto di dover puntare,
in maniera particolare, sulle manifestazioni
ed indagini settoriailii, che si sOlno dimostrate
le più idonee e producenti.

È evidente che la situazione ci fa porre al~
cuni interrogativi, e si tratta di interrogativi
di particolare interesse per il nostro domani.
,L'incremento delle nostre esportazioni, che
durante il 1964 si è realizzato in tale larghez~
za da essere oggetto di grande apprezzamen-
to e di ammirazione da parte dei vari iPaesi,
potrà continuare? Quel che è certo, onorevo~
li senatori, è che nell'interesse della vita e
dell'economia del Paese deve continuare, e
dobbiamo tutti sforzarci perchè continui. Pe-
rò è chiaro che le correnti di esportazione
sono condizionate da molteplici fattori
esterni ed interni. La situazione esterna ci
ha favorito in questo recente :eassato; la~fa~
vorevole congiuntura di vari paesi dell'Eu-
ropa e dell'America del Nord ha notevolmen-
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te contribuito all'incremento delle nostre
vendite ed ha in parte compensato le diflìcol~
tà che i maggiori costi di produzione all'in~
terno ponevano alloro incremento.

A diffen:mza di quanto è stato affermato dall
selnatDre Veronesi, lio penSD che nDn sia esat~
tD che i nDstri esp,ortator!i abbian,o esporta~
t,o SottD CDstD, che essi abbianosvendutD; ila
difìferenza di incremento tra quant!ità e va.
IIDre èun elementD a sDstegno di questa mia
convÌinziOine. Ma è certo che ,tutt!i g;1i espor'ta~
tOiri halIlino dorvuto ,rliduI1I~eal minimo li mar~
gini delllOiro giUadagillD,e nOill è da esoludere
che iill quaLche cas,o abbiaOC1JodDvuto lanche
rinurrlcial1e ,ad ogni guadagno pur di poter
mal11Jtenere le 11Droat1JivdJtà prDduttri,ve, Ila cui
riduzioille avrebbe finito per aggravare i ,cDsti
unitari della produzione ridimensionata.

E chiaro che c'è un condizionamento inter~
no, ed esso si riferisce ad uno dei problemi
che ieri sera il senatore Bernardi ha toccato
a proposito del marmo, e che inv,este tutta la
Iproduzione e Ituttli gli scambi: qrueUo deHa
competlitiv,ità. NDi siamoiill una Slituazione
già diflfioile nei mel10ati ,Ìi11JteI1nazlionallÌ.La
,conCDrrenza s,i,fa sempre più massiÌ.ccia e sem~
pre più aspra. lE quJindi necessario evitare
a quaLunque ODStOche ,i ,1irveltlriattuailti dei co~
sti possan,o aumeilltare, perchè ciò potrebbe
metteriCÌ per molte prDduzà.on,i addkittura
fuovi del meI1CatD, come fuorlÌ mercato per
qualche Itipo di produzione purtroppo già
dDbbilaIIlo conSlideraroi.E illecessar:i,o che tirI
pI10blema deLLa cDmpetittilvrità venga tenutD
presente lin tutltO liilSUD pes,o e in tutta Ila ,sua
impDl1tanza.IE neoessario che 110tenga presen~
te [Il Govertno anche per quegli aiuti che, nel-
l'Drbita degli :impegni linternaZiionaJh che ab-
biamo accett1ato, ,son,o possibHi, come sii è
fatt,o appunto trastterendo lalteuni deglli oneri
s,ociali dalla produzione aLla collletuività, at-
traverso Ila lDro IfiscaMzzazione. Ma è neoessa-
l1io che 110Itengano altresì presente tutti Igli
impJ:1enditDri e IlavO'ratDni, categoflie e sinda-
cati.

La necessità di sviluppare sempre mag-
giOirmenlte ,le espO'r,tazlioni postula eVlidente~
mente UIl1IsempI1e più vligO'roso impegno mm.
che neLLa I1iceI1ca di altri meI1catli. Ieri sera
i,l senatore Bernardi affermava che st,iamo
perdendD di efficada e di 'PI1esenza nei gran~
di mercati dei Paesi industrializzati; dobbia~

ma quindi cercare altre posslibill,hà nei Paesi
di nuova lilndipendenza, neiPiaesi deM'ESlt, nel-
,la Cina, neH'A!merlitca LatÌin:a. FO'rtunatamen~
te, quantDmeno fino al momentD, ,la nostra
pDeselnza nei ,grandi mercati [ndus,tlI1.iJahzzalti
non ha subìto deMe fllessioni, ma ,anzi un in-
cremento. Durante il 1964, infatti, abbiamo
,inorementato Je nO's1Jre esrp,ortaz,ioni nei 5
Paesi della Comunità europea del 26,4 per
centD, del13,6 per centO' Ind Paesi de:U'EFTA,
con una punta notevole del 22,3 per cento
,in Inghilterra. Possiamo quindi condudere

che fino a questo mO'mento è migiliDralta la
nostrla pDsizione lin questi merca-ui ohe son,o
,i più ,grandi del mDndD, lill1sieme a quelli de~
gIi !Stati Uniti e del Canadà, dove, sia pure
in misura diversa ed ad un rliltmo più ridotto,
ugua,lmente cre,scente è ,la nostlra rpenet'ra~
ZliOine.

Nonostate ciò è chiaro che, anche in pre-
visione di eventuali recessioni esterne, dob~
biamo preoocuparei degli altr1i merloalti. Non
soltanto per la fIless[one d1e pO'trebbe derli~
varne neUe conenlti di traffitco 'verso ti Paesi
che ho menz,ionato, arkuni dei qualà si trova-
I11JO lin s,ituazione di quakhe difficoltà, ma an-
che per run laltro più va,sto aspetto del Ipro-
blema. Noi abbiamo miglliom.to la bilanOÌa
cO'mmerrciale aHrav,ersO' 1'Iinoremento delle
esportazioni e ill contoolimento deUe impor~
tazliO'ni. Ma la ripresa deHe nostre attiÌ.vrità
economkhe e prOiduttive e li più vas'tii conSili-
mà. Iche ne conseguiralIlll1o rei pO'rteranno ad un
Slilcuro IÌinoremento delllle importlazioniÌ.. !Se ta,le
incremento aVlviene lin l.imhi compensabilli
con le altre partite correnti, non avremo
motivo di preoccupazione. Anche se non
dovessimo registrare il saldo attivo veri-
hcatDsi quest' anno neUa bilanoia dei paga-
menti non avremmo motivo di legittime ap-
prell1JsiDllIi,pe:rchè rinteressante è, in una po-
slizlione di flaggitl~nt:i '1iveltl,i di Slicurezza delle

nO'st'r1e I1i,serrve vallutarie, 'mantenel1oi iÌn una
situazione di equilibniD. ,PO'tremmo 'però tro-
vaJ:1cià.n una sil1JuaziOlne diversa e difHoille, se
l'lincremento deLle limpolltaz,ioni dovesse su-
perare determinate dimens'ioni o se doves-
sero ridursi le altre voci della bilancia dei
pagamenti.

Pertanto, sia per una ragione di prudeniZa,
guardando ,alla pO'sslibile .fìlessione dei tradi~

I
zionali mercati di più largo collO'camento del~
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ila nOlstra 'produzione, s,ia in previsione della
evoluzione che può sU!bi<re la bilancia oom~
meroiale, dobbiamo preoocurparlOi, IinSlieme
aMa Slpinta aHa produzione interllla e nel ca:m~
po agricolO' e ,in queHo industria,le, di trovare
Uilteriorli sbocchi negli aih:ri mercat1i. È lo
s£orzo che ,u GOIverno va cO'mpiendo. Guar.
déùndoad Ulna ,talle neceslSli,tà lOistiamo muo~
velllido con un ,programma organicO', non sOlI~
tanto per le attività governatilve, ma amiche
spingendo glli operatOlri rprivatli e rpubblioi a
spingers,i nei varli meI1catianche ,lontani, che

offronO' pur essi notervolli possibilità. IIll buo~
na pa:rte queste pO'ssibi,ltità sono cO'ndizlionate
da fornitUf'e a credito e quindi da una poli~
tkacreditizia ed assicurativa che tenga il
passo con l'evoluzione che essa ha subìto
p/ressa altri Paesi, Isia in ordine ai termini
di pagamento. sia in ordine ai premi a:ssi~
curativi, sia in ordine alla percentuale della
fornitura che può essere finanziata ed assi~
curata.

<Desidero, a questo proposito, comunicare

'aJISenato che una CommisSlione presieduta
dall'O'norevole DOSli e ineUa quale sonO' rap.
presentati i vari Ministeri competenti e gli
operatori del campo assicurativo, industria-
le e commerciale, sta portando a termine la
redazione di un nuovo schema di disegno di
legge che nei prossimi giorni sarà presentato
al Ministero del commercio con l'estero
per il suo inoltro al Consiglio dei ministri
prima e allParlamento poi.

Pensiamo che 1'aggioI1llamEmto delle leggi
sull'assicurazione ai crediti rappresenterà
un nuovo elemento strumentale di partlicola~
re vallore ed atltu3llità.

Le prospetti,ve non sono evidentemente di
f'adle prev,iSlione. Dobbiamo, onO'revOlli sena~
tOlrli, preoocuparci di 're:ndede favorevoli I3t~
travcerso tÌtlnostro impegl1io e attraversO' 1'im~
pegno, lo sforzo e la collaborazione di tutti.
È questo uno dei settori più sensibili e di pre~
minente !interesse e valore per i,l nostro Pae~
se e per la sua economia, ed io penso IOhe ci
Itroveremo tutti sempre GoncO'rdi Illel oUirarllo
e secOlndarllo con vigore sempre più ,largo,
perohè ,illsuo ,sviluppo rappresenta uno degli
ellemenbi essenziali dellnostro progresso eco"
nomioo e sOloil3lle.(Vivi applausi dal centro.
Congratulazioni).

I

p RES. I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione ad altra seduta.

Discussione del disegno di legge: «Conver-
sione in legge del decreto-legge 14 gennaio
1965, n. 1, relativo alla istituzione di un
fondo speciale per il finanziamento delle
medie e piccole industrie manifatturiere ,.
(963)

P RES I D E N T E . L'o11dine dd giOlnno
reca lla disoussione del disegno di legge:
«Conversione in ,legge del decreto"legge 14
gennaio 1965, n. 1, relativo allla 'iSltiÌ<tuz,iOlnedi
un fondo specia1le per ill finanlziamentOl delle
medie e piccole '1ndustrie maniféùttul'iere».

Dichiaro aperta la discussione generale.
È ,iscritto la paI1lare i<lsenatore Passoni. Ne

ha facoltà.

P ASS O N I . OnO'revOlle Pres,idente, ono-
revOlle SottOlsegretarlio, onorevoli <colleghi, sa~
rò brevissimo in quantol'iargomento sarà più
ampiamente tralttatO' da altri colleghi linsie~
me con i quali ho ,firmato arkuni emendamen~
tli e un Ù'rdine dell giornO'. VagliO' però osser~
vare che questo disegno di legge di conver~
sione lin legge del decreto~legge 14 gennaio
1965, n. 1, è statO' preparato senza una aocu~
rata riflessione, per cui presenta ddle ,lacune
che 1101stesso decreto~legge doveva cercare di
eVli,tare.

Pur rkonorScendo l'urgenza del rprovvedi~
mento, It'itengo di dover osselWéùre anzitutto
che con Ila generica dicitura di « fondo spe~
oiale per liil,finanzliamenltO' delle medie e pic~
GOllelindustrie manifatturiere» non si è fatto
speci£ico >cenno ,aMe aziende cooperatdiVe di
prOlduziOlne e 'lavoro, anoh'esse modeste ma
medtevolli industrie manifattul1iere. Avevo
già osservato quesitO' fatltO iiillsede di Commis~
sione emi era stato asskulrato che sa,rebbe
stata fatta una r,aocomandazione per cercare
di chial1ke 11 problema, ma sli'no a questo
momentO' il disegno di legge è tal qualle era
stato presentato.

Non vorrei che l'O'mis,siOlne ,portasse a re~
spingere a priori le domande di queste asso.
daz,ioni di lavorla'tori. Rilevo ,inolTre Iche ill
decreto contempla Ila Iposslibill'ità di interrven-
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to non pelr rimpiall1ti da castruire ex novo,
anzli ,la esolude, ma solltanto per queUi eSli~
sten1JÌ e funzionanti. Questa esdusione casti~
tuisce un ingiusto sbarramento allo sN'liiluppo
di sane linizliat:i've deLle aziende, che, nelU'at~
tu Me situaziane dell'economia, che farà :regi-
strare elntra breve ,tempo ila chiusura di iJ?'a~
veochie medie 'e piiocole ÌIl1dustI1Ìe, nOIll sono
allloondizioni di reggere aUa cOIncorrenza per
l'eilevato costa ddla 1011''0produzione e che
potrebbero essere sostliltuhe da altre mader-
namente attrezz,ate per affrontare Ja COiI1'car~
renza. Infine osservo che, per evitare di affi~
dare alil'IMI un compito di esWema delLka-
'tezza per la di,soti:mlinazione e J'esame deLle
damande di finallzliamenlti p:wvisti daMa pre~
sente legge, sarebbe assali più opportuno ap~
port1are un emendamenlto al disegill0 di legge
che affidi l'autorizzazione dei finanziamenti a
decreti singoli da emettersi dal Ministro del-
l'industria e del commercio su proposta del
Comitato interministerial,e di cui all' artico-
lo 5 deLla legge 30 lugl,io 1959, n. 623. Poi~
chè prevedo ,che mi si obietterà che è ur-
gente ,Laconversi.one in legge per la scadenza
dei: Itermini, ,e che di, oon,segJUenza non si pOlS-
sona aooettare emendamenti e niJforme, 'chie~
derei aililora .Ja sospensi1va per la presentazio-
ne di un nuovo disegno di Ilegge in luogo del-
la conversione deH'attuale decreto così lacu-
noso.

P RES I n E N T E. È iSiOritta a parlla're
il senatOI1e Vaochetta. Ne ha faooltà.

V A C C H E T T A. SignOlf Presidente,
onarevoli coHeghi, il decreto.,legge che andia-
mo discutendo è, si può dire, una nostra vec-
ohia conoscenza, perchè ,J'abbiama aViU!taal
nostro esame una prlilma vOIlta in veste di di-

I

seginlO di ,legge e quando, così come è stato
giàdcordata daiU'OInorevollePasso[}]i, esso aIV'e-
va già ,ricevuto, Illatur'almenlte Ic.on varlie ri-
serve, :ùl par'ere dellla 5a e deLla 9a Commis-
slione, e quindi era 'Pronto per ,essere discus-
s,o fin Aula, venne a questa Assemblea sot-
tmtto.

Esso .oi vliene .oggi ripI'esentato satta Ila
nuova rveste di decreta.legge. Non è mia :com~
pi!to, dirò subi,to, soffermarlmi su questa iper~
lomeno curiosa pI'ocedur:a, Ima non posso sot~
traI1mi :al dOlvere di ricO'rdare al Senato che

i motiVli di urgenza previstli daH'apbicolo 77
della COIstituzione, e chei.l Governo ha ravvi~
Salto, Inon pOlteVlallO essere, ,in questo caso in-
vocati, in quanto sarebbe bastato accelerare
il lOors.o ormai già maturo del,la discussione
'in Senato, trasmetter:lo con lamas'Slima rapii-
diltà all'ahra Assemblea legislatliva, aUa Ca~
mera, e rice1Vere can ,la massima rapicli,tà ,l'ap-
prolVazione di tutte e due i Irami del Par:1a~
mento. \Ma, ripeto, non è su questo aspetto
del,la questi.one che mi voglio soffermar:e,
benlsì sul contenuto stesso che è ident~co sia
nel disegil10 ,di Ilegge che Inel decreto"1legge og-
gii ,in dislOussaone.

EntI1ando nel meDito del Iprovvedimento
che viene a noi proposto, molte sono le que~
,slTIioniche intendi,amo sOlllevare e porTe al-
fattenziolne dell Senato. Ciò ceI1cherò di fare
Thelmoda più sinlteTIico e rapido iposslibille ri-
ohiamalndO'mi innanzlitutto ai princì:pi gene~
IraM a cui sempre ill nost'ro Gruppo si è ispi-
rato tmttanda ,i problemi loonnesSli aUe sorta,
ai bisogni ed a:l:le Ineoess,i,tà che presenta la
cosiddetta industria minore; e soprattutto
riferendomi alle sorti ed ai bisogni dei lavo~
ratO'I1Ì oocupatli lin questa industr:iaed al,la
necesslità di creare sempre nuave oocasiOlni
di ,lalvora ed oggi, pUlritlroppo, di oonservare
i PO'sti ,di lavO'rO' e .iJliplienO' orario per quei
l,avO'ratO'rli chiamati a fare le ma:ggiani spese
di una c111sisul,Ie cui cause, orlÌgini erespOln~
sabÌiLi,tà si sta proprio tin questi giO'rni disiCu-
t,endO'aHa Camera e su cui per brevità non
iÌintendo soffermar:mianche perchè propl1io
lieviiJl nostro ,cOll,lega ,f,rancav,iiUa, in sede di
discussiO'ne del bHancio dell'industI1ia, le ha
indicate e precisate molto chiaramente.

I mat~Vli deLla n;OsrÌra crlitica a,l presente de-
creto>,legge si riassumono nei seguenti punti.

P,l1imO', la misura del :tutto i[}]suffkiente
del provvedimento, che appare del tutto ina~
degiUata ad aff.rontare ,la iSlituaz,ione di misi
in cUli si dibatte lla piccola e media tindust,ria.

La secoiIJJda cri.tica 'riguarda la mancanza
di UJIJJade£ilnizione vlalida ad individuare le
piccO'le e medie industnie e ad erviltare quindi
che li nnanzli,ament,i 'vengano laJncara rastr'el-
lati dai ,grandi gruppi industriaH.

Terz,o, Ila mancanza de:lll'iindicazlione, nel te-

stO' del decreto.,legge ed anche nel decreto
mini,stelr1iaJe del 3 Irebbl1aio, dei tassi di ,inte-
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-resse ;applkabillli e Ja durata dei :finanzia~
menti.

Qruarto rilievo è queHo relativo aHe fonti
di finanziamento a cui il fondo dovrebbe at-
,tlingere.

Quinta ed ultima osserlVaz,ione crlitica, ma
non ultima per importanza, è qudla relatliva
alil'limpossibiHtà, da parte del Pail11amento, di
atltuare ill dOlVeroso oontroHo sul come questo
ed ahri preoedent;i finalnzliarmenti vengono di~
stribui:tli alle imprese e da queste utilizzatli.

SuMa prima questione, e cioè suUa misura
di questo inltervento, faooio osserva're che celIl"
to miliiardi, a fronte dei gravi e grandi probJe~
mi del I1eperimooto del Icredito, ohe è ,i,lpiÙ
grosso os'tacOllo che le pioco1le e medie azien-
de debbono oggi affrontalr1e, sono ben pOlca
cosa. Solo neHa mia prolVlinda, qudla di To~
rimo, eLi lonÌ' ella, signor 60t1tosegretarlio, è
stato, da parte dei parlamenvari piemontesi
di tutti i gruppi, chiamato felcentemen,te ad
oocruparsi, i,l quadro ohe si ipl1eselnta è tale
ohe, anche se tutti i cento miiliardi del fondo
venissero colà invesNti, ceI1to non bastereb~

beIt"o a sanare comple:tam'ooite la situazione.
P:otI1ebbero rappresentare un cerito contfiÌ~
buto, ma Je oose che dirò Ipoi sono non sol~
tanto riferite 'aUa possibilità di fìnJall1ziamen~
to ma soprattutto alll'atltuazione di un piano
organlico di interventli che,anz:khè Jimitarsi
a dispome soltanto lfinanziamenti, effettui
gli O'ppO'rtuni cOIntrO'Hi !per1chè questi linvesti~
menN ,si vivelino pO'i effetlvivamente prod:ut'ti~
vi ai fini cui il deoreto'-llegge dice di liSlpi,mrsL

Ma non esis,te sOllo la provincia di Torino:
la situazlione che sta at,traveY'Salndo Ila pioco~
Ila e media industria è pavimenti grave :in 'Ogni
regiO'ne, per oui O'ocorre che glli ,interventi

assumalnO', ef!ettuat1i naturalmente i debÌ'ti
oont'rotlili e aocertamen1t,i, che dO'vrebbero iave~
re tuttavia un corso molto rapido, mole e
proporzione mO'lto maggiore.

E non questo soltanto. Occorre, a no~
stro avviso, attuare una serie di misure
organ1ohe attraiverso ,le qualli si venga a crea~
re una sa,ldatura t'ra queste ,misure cosiddet~
te eongi1unturaili e le piÙ ampie prospettive
che $li col1legalno al prO'gramma di srvi,IUlPPo
econorni'co per il quinquennio 1965~69. In
questo quadro dovn:Jbbero, a nostro giudi~
zio, trovare aocoglirnento le rivendicazioni

unitariamente espresse dalle tre organizza~
zioni sindacali dei lavoratori, le quali richie~
dono ~ e insistono su questa richiesta ~

un pubblico controllo sugli investimenti e
sui programmi pToduttivi e di o'Oourpazione
predisposti dalle aziende industriali.

TuttO' dò, onorevoli ooUeghi,comp'Orta na-
tura'l,mente un impegno e una 'Volontà pO'Hti~
ea ohe non trov1amo nè neLl'azlione del Go~
verno nè in questi prov1vedimenti antrucolll-
giUi:lllturaH, presi, ifra 'l'iaMro, in modo disordi~
nato e disO'rgandco, ,sotto ,la spilnta di una

sÌ'tuazione che si va facendo via ViiapiÙ graNe
e diff,iCli,lee che colpisce in mO'do particolare,
insisto su questo, i lavoratori.

n secondo punto, che noi vogliamo ,in que-
Sito dibattito sia cOInSliderlato dal Senato, af~
frOlnta urn tema non nuorvo Inel1a disiCussio-

ne parlamentare. La questione della defini~
zione del ;concetto di piccola e media ,jndu~
stnia Sii trascina inf,atti da Ilunghi anni e rco~
stituisce un elemento di agitazione e di pro~
'testa per lal1ga parte degli stessi imprendi-
toni.

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue V A C C H E T T A ). Non voglio
qui fare Ila crO'nistO'nia di queSlta annosa que~
stione; sa,rebbe ,troppo lungo e d'allltra parte
per chi si oocupa di questli prO'blemi n'On di~
rei cose nuove. Sono cO'se conosciute, sono

aI1gomentli dihattuti, ma che, purtropp'O, non
sono mai riusciti a uscire daUa fase di dibat-
tito e di di,scusSiiOll1e, nonostante che una
:Lmpontante orgallliizzazlione di queSiti piccoli e
medi impreneLi,tO'ri abhia pmsenta:to a tutti :i
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padamentari, e Icredo anlChe aMe Pi.residenze
del Senato e del,laCamera dei derputam, p're~
dse prorposte laff,inchè si arI'ivasse a Uilla de-
finizione di questo C0'ncett0' e, di oonseguen.
za, lIe li[1]dustrie ,medie e pioc0'le rkevessero
una 10:£10lCo[)JfiguraZi10ll1iegiunidka.

Ma dev0' qui affermare ohec0'n la deflin'i~
z:10ne data dal decreto ministeriale dell 3 tf:ìeb~
br1aliO',che fissa i ICdteri per ,la defiiniZJione del-
le 'categ0'rie di imprese fill1ianzl1abiItinel senso
del deoreto"-'legge qui in discussione, si è ad-
dirittuI1a compiuto un nOltevole passo indie~
t.ro. Infatti, l'unico elemento che d0'vrebbe
ill1idiVlidua.re ,la IpiocOlla e media azienda è co.
StitUli,to, ,seco[1]do quest0' decl'eto ministeria-
le, dal fatto che lin dette I3z1ell1idenon dovreb-
bero essere lill1iVestitliIcalpi,tali ,in misura surpe-
rlio.re ali 6 mill,1ardi, rp.resdndendo dal numelI'lo
dei dirpendenti oocurpa:ti.

OiÒ 'indubbiamente laHarga, alnz,iehè l'estlrin~
gere, i c0'noetti ,inf0'rmatoni su cui sii d0'vreb-
be iilllCentrare Ila derl:ìinliZii0'ne;mentI'e, trascu~
rando I3ltni elementi, quali ad esempio H va-
,lume del vrul0're aggiunto, la estlr'alneÌ'tà di cO'I~
legamenti con grandi gruppi industriali, la
presenza attiva degli imprenditori nella dire~
zione aziendale, si arprono sempre maggiori
posslib1Htà che ifinanZiiamenti in ques1tlione
diveoJJtino la'IWO'f'aUilla vOllta faoille preda di
qUleigrandi gl'Uppi ,industriali che largamen-
te haOJJIlomietuto Inel oa:mpo dei finanziamen-
ti d1spO'sti dalla legge n. 623; cose queste che
con rp~eai'Se indicazlionli nO'mlinat,ive sono state
da nOli denunciate iill P3IrIlamento a Pliù ,ri~
pl'ese.

L'ultima denuncia, in ordine di tempo, la
formuLammo propr:io in questa Aula \DJeMa
seduta del 23 gennaiÌ!o 1964 quando Sii di,scu~
teVla un ultel1iore finanziamentO' aHa ,legge nu-
mero 623; e devo qui aggiungere che se da
aLlOlra ad oggIÌ nuolVe ed altre ciI100'stalnzliate
denuncie di questo indebito pre~evamento di
£ondi destlÌnati aHa piccola e media industrlia
non SO[1]Ostate qUli fatte da nOli"dò è dovuto
ad alltni fatti di cui mi oocurperò a cOl1Jioluslio-
ne di questo mio iintervento.

AltI1Ì punti ohe siUscitano lin nOli pr0'fonde
perples'slità I1isiedOlno IneUa malD!canza assolu~
ta di indicazione dei tassi di interesse che
saranno applicati. Cosa vuoI dire ciò? VuoI
dke forse che 'con criteri dilscrezionali del~

l'IiMI possono essere applicati tassi diffe-
renziati? E in questo caso chi stabilisce i cri~
teri con cui queste differenzi azioni si do~
vranno apportare? Secondo l'articolo 7 del
decreto-legge ciò dovrebbe avvenire attra~
verso la stipulazione di convenzioni la cui
competenza è IlasciÌ3Ita al Ministro del tesOlfo.
Noli diciamo che questa st:ipulazione dì con~
velI1!zione Inon può essere solalme:nte 'lasciata
al MinistrQ del tesoro, e nel momento in cui
andiamo lad approvare, o disapprovare qrue-
sto deoreto~legge crediamo che Slia necesS'a~
l1io che ,il Palr:lamento sappia a quali tassi di
interesse saranno sOtltOrpOSti 10010'1'0li quaH
saranno ammessi a benef,ioilare di questo fon-
do. Questo non era avvenuto, ad esempio,
per la 623, e voglio ricordare che nella 623
erano chiaramente stabiliti alcuni tassi dif-
ferenziati e cioè il 5 per cento per !'industria
del Centro~Nord e il 3 per oento per quella
del Mezzogiorno.

Noi ci poniamOl questa domanda: sii terrà
oont0' anlche in questo oaso del,le parlt'Ìcolalri
esi,genze ,che presenta il nOSltro Mezz0'gior-

n'O? Questa domandanivolgo all'OInorevol'e
Sott0'segrletario poichè nè la relazione nè il
testo del decreto"-'legge lOidanno la ipossiÌbiMltà
di alVeI1euna su£fioienbe chialrezza.

Sul,Ie f0'nti di finanziÌ1amento, signor PlreSli~
dente e onorevOlE coUeghi, forse sarebbe ne.
ce'ssario soffermars,i più amp:ùalmente di quan-
to l'avaro tempo a nostra di,spos,iziOlI1JenOln
ai consenta, ma anche qui mi Limiterò ad al~
oune osservazlioni di fondo. Prima tra que~
Site è queMa relat,iva aiHa quota che 110Stato
si impegna a conferire al fondo e qui rilevia-
mo l'Ulnica differenza ,che dist,ingue ill pr1esen-
!te deoreto-il'egge daM'originario disegno dIÌ leg-
ge gO'vernativo: i,l finanziamento da parte
ddlo Stato scende linfatti a 25 miHalvdi l1isrpet-

tO' ai 50 indicaJti dal preoedente disegno di
[,egge. ,È f0'rse questa ~ nOlilai domand1amo
~ Ila causa deiHa sottrazione al Parlamento'
del disegno di legge e Ila sua trasformazione
in deoreto..legge? Si dkebbe di ,SÌrpoichè, fer~
mi.resltando ci 100 mili3lrdi di st1anziamento,
alUitomaticamente questa differenza vliene a
rlicadere sul<la Cassa deposMi e prestiti e sUll-
l'Istituto nnziona,le di preVlidenza socia,le, ,che
SOI110espressamente lindicaN come forzosi sot-
tosCI].1ittorli delle obbMgazioru. ehe l'IMI è laIU~
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tarizzata ad emettere neHa misura di 75 mi~
Hardi. E oiò dorvrebbe av,venire, dice H deere-
rtD~legge, anche se gli statutli e l,e aMre dispo-
siziOlni ,legislative e Iregolamentari r:elative a
questi Enti ne facessero specifico divieto.

SOIrge qUli mi pare, onorevOlLi colleghi, una
interessaJllIte questlione di diJ:1ittD, su OUlinon
mi vOlglio sDffenmare alnche pemhè ,la mia
CDmpetenza in materia non sarebbe proba-
bMmente sufì£ieiente 'éld 'i']flustrarne pienamen-
1,; 11contenuto; ma è una questione che io of-

firo aHa meditazlione dell PlafllamelutD, perchè
ritengo che in questo caso si sia oltrepas-
sata la misura e si tenda a sottrarre, so-
prattutto all'Istituto nazionale di previden-
za sociale e alla Cassa depositi e prestiti,
la possibilità di valersi dei propri regola-
menti e statuti, sia pure unicamente ai nni
della sottoscrizione di queste obbligazioni
che forzosamente sarebbero chiamati a sot-
toscrivere.

Debbo però faJ:1e altri due nirliefViiIi'llmenito
a questii fimunziameluti. Il plrimo :r:igua,rda
ila Cassa depDsitli e prestiti, la cui -capaoirtà
finanz:iaria nei Ico,nfronti deglli entli Iloeali ap-
pare sempre piÙ scarsa e linsuffioiente. Ne
6anno !fede le migliaia e migliaia di domande
inevase presentate da ComUlni e PrDvilnoie che
non hanlnlO la poss.ibiHtà di attuare nel Iloro
ambito tutte querIrle opere, illel campo dei la-
voni pubblioi e in altri campi, -che oggi piÙ
che mai sOlno necessarie non sDltantD per as-
skurare nei nDstri CO'mUlni e nel,le nDstlre
P'I:'Dvi,nc:ieurn liveHo di Vli'vaumano e oivHe ma
che fin questO' mO'mentO' dorvrebbero e potreb-
bero costituire un interessante e i,mportante
vOllanD per dare Iresplir'O alIla crisi e alla situa-
ziOlne economlica qUalllltD mai preDooupante.
A mio avviso, da questi forzosi investimenti
la Cassa depositi e prestliti risulterà ulterior~
mente depaupeI1ata, e di conseguenza dob-
biamo aspettaI10i che allle miglliaia di d.oman-
de di rfinanz,iament.oaltre, anche per questo
espresso mOltivD, se ne ag~iungeranno neglli
al1chivi della Cas'53. medesima.

Il secOlnrdorHievoriguarda 11"Istituto naziD~
naIe deMa previdenzasDciale, e qui mi cOIUe-
go agli :illlllllUimerevoliiintervelllt,i parlamelllt'alri
avuti si in matenia di prelevamento dei fondi
del,l'Ist1tutO' che, 'ancara una volta, è chiama-
to a linvestire die<CÌn'e di milliardi, mentre i

pensionati italiani, costretti a livelli di vita
inUmlalllia, attendono invano un adegurum,en1to
dello IlorD pensliDni. Ancora una vo~ta sii [n-
dioa nelLl'Istituto nazionale deUa previdenza
s.ooiale e nei SUOli fondi rIa fonte <che deve
mteI1Venire <inmO'do lancora più massioClio dà
qUail1lto non i,nterrvenga lo Stato, ,ill quale ha
prDvveduta a di,minuiJre la sua quota di in-
vestimento c.on il nUDVO' disegno di Ilegge.
AncDra una 'volta alla cassa dell'Istituto della
pI1evidenza vengDnO' sotltratti li fondi indi-
spensabiH a dare rui pensionatiitraI.ianii co[ndli-
zliDni di vita meno umiiliranti e penose.

Vengo rapida,mente a<I.laconclusione, pas-
sando ail quinto punt.o deUa nDsltra iCfitica
al decJ:1eto~legge. Qui è necessaf'io aprire Ulna
parentesi. L'onDrevole m1nistrD Medici ~ mi
s.piace che non sia presente ~ ricorderà cer-
tamente, come ricoI1da, pens.o, il sottosegre-
tario Oliva 'Che qui lo rappresenta, i termini
del dibattlÌ'to tenutosi lin quest'Aula ill 23 gen-
naio dell'anno SCDrs.o discutendos,i l'uilteri.o~
re IfinanziamentD aMa legge 623. Di fronte 'rul-
la nostra richiesta ,Ìintesa lad ottenere un ellen-
co dettagliato delle lazliende che avevano Ichie-
sto ed ottellluto lÌ finanZJiamenti di cui ,alla
legge aIlora in discussione, Il'onolfevolle Millli~
stro prese ,impegno preCÌrso, -cons'acrata dai
documenti ufficiali, di rendere a conDscenza
del Senato ill modo con cui è stata appli-
cata la [Legge e sono stati distribuiti i fondi,
e si impegnava allDra a 'pDrre a disposizione
dell Senato stesso UIl1'ampia documentazione
pJ:1esentando anche al riguardo una relazione
sori ttla entro 'i<!31 marz.o.

Debbo dare 'atto aU'onOlrevole Medioi che,
per quanta riguarda la dDcumenltazil0ne, non
ho nUllla da eooeiplim. La relazionle che il Mi-
nistlro ha presentato alla Preslidenza del Se-
nata, pDichè Inon Sliamoriusoit,i ad ,ottenere
una larga dis,t'ribuz,iDne di tale dDcumento
per ,10 meno tra i membri derHa IX Com-
missione dell'rindustlI'ia, per tuttO' può eSrsere
.oriticata ma non per 'scarsezza di dati. Essa
anzli raprpresenlta un apprezzlabile dOlcumemrta
lin materia di 'l1iparrtiz,ione per settore, per
&egiDni, per 'tipi di lindustrira. Querl,lo che
ma:noa, onDrevole ,Sot'tosegf'eta:J:1io 'e .olnOlf1e-
valle Colomba, che a suo tempo è s<tat.o Mi-
nistro dell'industda e di queste quest,iDilli ha
sentHo paflla,re ed ha parterciparto aprpassio-
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natamente a queste discussionli, sono 'prorprio
quei dati e quegli elementi che nai desidera~
ValIDOconoscere e tOhe rpenso des:tderassera
conoscere tuttli ,i membl1i di questa onorevole
Assemblea. rOiò che manca a queHa relazio~
ne è ,l'elenlco naminativo deHe azi,ende am~
messe a heneHoiare della ,legge n. 623. Ed è
rpl:r'lapri'Oa questo che si ,:rùJfedv:a Ila nostra
riohiÌesta, 'erano praprio queste indlkazlioni
preoise, con Inome e 'Cognome dell,le aziende,
che nai valevama canas'Oere. Perchè questa
voLuta 'Omissiane? Creda che Il''Onore,\,ole mi~
nistlJ10 iMedid abbia capito bene :i,lsenso deHa
nDstra J1ichiesta, tant'è che 1a 'J1isrposta che
egl:i in queH'aocasiane volle da're fu Ulna ri~
spasta aftermativa, can il precisa impegna di
dare a,l PalI11amentD ,la rpOlssibiHtà ,di conosce~
l1e qUalli fDssero lIe aZI:Ìende che avevamo bel11e~
fidatO' deLLa ,legge n. 623.

On'OrevDl,i colleghi e signDr Presidente, a
questo puntO' linsi'eme con alltri colleghi ha
dovuto pr!esentare un~intel1rogazlioneal mi~
nist,ra Medioi saUeoitalnda ancora unla volta
la presen1taziOlne all,Pa,damento deU'ell'enlco \l10~
minaltiva di queste aziende. Perchè insistiama
su questO' puntD? P,eI1chè, quandO' l'OInol1evOlle
C'OlDmbo qui IplJ1eSen1Je,lall'Ora Mimistra del~
J'i[)tduSitr:ia, se rkOll1do bene negllialnni 1959~60,
rliJspandenda ad una analoga rlkhiesta pre~
sentata ne'WaMro ramo del Pwlamento fDrnì
questi dati nDminativi, eSlsi furona da n'Oliesa~
minati e valutati, e propnio rutt'raversa l'ana~
HSlidi questi nDmiiI:1!altilVliInOliabbiama potuto
lfiinalmente aocertare Idhe IpurtroppO' bruona
parte di fondi dest:inati lallllepiiOcole e medie
aziende ,erano diventati in'\'eoe IfaoHe p!1eda,
cOlme dicevo prima, deHe grandi lOoncentra~
ZJioni lindustriald. Non uso qui li,l termine di
« monopol,io » peI1chèil'lalhrogionno alla Ca~
mera Il'onorevole Medici, dimostrando maMa
sensibiHtà su questo argomento, laocusò I1'00p~
pos:iZJione di aJVere :la smania del'monopOlllio.
Prurliamo pertanto dd grandi cOlncentraziioni
~ThdustJ1Ìali. Che Icosa abbiamO' 'rillevato lal10'ra,
'Onorevoli çalleghi, in questa disamina ed
anruHsli delle aZliende che avevano aH:Ìnto a
quesito fondD? Abbi~mo finconltrato deHe vec~
chie conosçenze, e qui non è ,i,lcaso diPÌ'Pete~
re i n'Orni, ma, visto che nan Ii passiama leg-
gere in questi nuovi elenchi, ricardiama al-
mena alcuni di quelli che abbiamo avuto la

fortuna di pater leggere nei vecchi elenchi:
incontriamo la «Pirelli », incantriama la
« Mantecatini », incantriama la « Ceramiche
Pozzi », incontriamo 1'« Eridania Zuccheri »,
eccetera. Non voglia qui ancora ripetere j

mativi che sono stati aocasione di nastre vi~
vaci e l1eiterate proteste per il moda can cui
questi fondi sona stati distribuiti, ma mi sia
consentlito riJchiamarli filel mO'menta lin cUli
cOIn questo deor'eto~leggescDmlpaiono anche
le poche garanzie che venÌivruno date attrm/;er~
so i dispO'sitli'v:i previi,sti per il'applikazione del~
,la Ilegge n. 623.

NOli qu,i non abbiamo più Inessuna garan~
ZJia. 11IPadamento (e nan so neppUDe lilnqua,le
misura il GoverniO nel sua linsieme) non po-
trà cantrallare la situaziane, nan patrà ave~
re run quadro esatta di come questi investi~
'menti pradurranno, se dovranna rprodur're
effettivamente, quegli effetti che il ,decreto-
legge si propone.

A questo punto sii pO'ne un Iprohlema mol~
to isenio, un prablema che penso inveslta di~
rettamente lil1apPOlrti ifiraP:adamento e Go-
verno. Quando in un modo, consentitemelo,
così brutale si nega 'all PaI1lamento di prende~
re COlilO'soenza diru1cuni dati assolutamente
indispensabiJli per un meditato IgiudiziiO sul
disegno di ,legge da appravare, penso che la
questione vada seriamente af,£ìron:tata Iall !lli~
vel,lo delile PreSiidenZJe deLle due Assemblee le~
g1iSllative. NO'i chiediamo, ÌnsiSl1Jiamo nel chÌe~
dere un contrallo del Parlamento. NOli Salp~
piama già qua,le sarà la rispDsta, rperchè al~
cune J'lispO'ste in precedenza ,le abbiamo già
avute dal Governo, e più preoisamente dal Mi~
nistro de1rindustria Medioi, ill quale ci ha
de1Jto che queste case spettano soltanta al-
l'Eseou1Jivo e che ~l ParllamentO' non deve in~
terveniI1e. Badate pell"ò ohe qui lCiÌwavliamo
non tanto davanti aHa nichiesta del Parla~
menta di predeterminaI1e li modi con cui que~
sti ,Ìinvestlimen1Ji ,debborno essere fatti e lOan
cui questi finalnl:zJiamenVidebbono essere cOln-
oessl}; Ila nost~a :richiesta è quel,la di essere
Imessi lin loondiziaill'i di pO'ter fare un esame
a posteriori di iOame questi Ìnl\'eSlt,imentii so~

n'O avvenuti, e creda che ciò rientri nelle
preragative e Thei dOIVerlistessi del Pariliamen~
tiO. !il fatto che IiI Ministm aMlmen,te cIÌ rportli
una 'relazione ehe dioetutto ,eiOJOil1Jdke mente



IV LegislaturaSerwto della Repubblica ~ 13551 ~

24 FEBBRAIO 1965255a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

mi pare 'Vada mediltato, periChè, ripeto, com~
porta indubhiamente una questione che anve~
ste darelttamente i rapportii fra Gav,enno e
P al'lamenta.

li1probJema del controllo da parte del Pal
l'amento va posto saprattutto per qUaiIlto ri~
guarda una parte del dispos,itivo di questo
decreto~legge, precisamente l'articola 4, e in
modo particolare lillcomma « d }} dell'artico~
la 4, dove si dice che « ,finanziamentii posso~
no essere concessi a persane D saoietà che as~
sumano partecipaziioni nelle imprese}}. Mi
pare che ,il significato di quest1a diSlpoSlizione
slia ,indubhio; ,.una:ltre parole vuoI dilre che
si favo.ri,ranno le concentrazioni di capitaili,
e oiò sigulmca aprire rIa strada anaehm:iJna~
zlione della piccola e media lindustria per lo
meno per quanto rriguarda le sue possibi,1ità
auto.nome di movime[}jto, signif.ica perllome~
na ,impedire alla prlivata iniziatliva di Hmita~
te ca:padtà lfinanziarie di cOl1!t'inuare a Sivol~
gere quel l1UOlloche, ,almena a parolle, 110stes~
sO.GoveI1no definisce :iJndis:pensabi'le ali ,fina di
UJno sv,i,luppo d("llrlanostra ecolnomia.

Ed è praprio per i pericoli che tali di~
sposiziani comportano che un controlla ef~
fettivo del IParlamento va attuato. Prapria
per questa, da anni, la nostra parte, pur
approvanda le misure di incentivaziane ~
di aiuto alle piccole e medie aziende, ha
sempre posto can forza questi problemi. Li
riproponiamo oggi attraverso emendamenti
e attraverso un apposita ordine del giarno.

Nessun provvedimenta finara adottato in
materia, per la verità, recava in S'è elementi
tanto negativi quanti se ne possono elencare
in questo decreto~legge, ed è proprio per
questo motivo che le misure di controllo
che noi praponiama .oggi si rendano asso~
lutamente indispensabili e devono costituire
una garanzia per il Parlamento, per i medi
e piccoli imprenditari e per un praficua im~
piego del pubblico denaro. IIn particalare
di quel denaro che viene attinto dalle casse
dell',INPS, che è denara dei lavaratari ita~
liani.

Noi chiediamo quindi che le misure di
controllo che prapaniama siano attentamen~
te considerate dal Governa. Chiedi ama che
gli emendamenti presentati siana presi in
attenta cansiderazione perchè riteniama che

essi castituiscana il mezza per assicurare
quelle garanzie che l'attuale decreto~leggç
non dà. Nai chiediamo che questo dibat~
tito, che purtrappa avviene in mada nan
paca affrettato e forzata, possa chiarire
tutti quei punti oscuri e fugare tutte le
preaccupaziani che emergona in chiunque
responsabilmente esamini questa decreta-
legge.

Il nastro atteggiamento sarà ulteriormen~
te precisato da altri colleghi della mia par~
ie. Ritenga tuttavia di dover aggiungere che,
a differenza di tante altre istanze da nai
presentate, di tanti altri nostri emendamen~
ti trappo frettalasamente respinti, la gra~
vità della situaziane, gli .obiettivi stessi che
si dice questa decreto~legge si prefigga fac~
ciano prendere in attenta cansiderazione le
nostre proposte. (Applausi dall'estrema si~
nistra. Congratulazioni).

P R rE S I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatare Zanca. Ne ha facoltà.

Z O N C A. Signor Presidente, signal'
Ministro, egregi colleghi, nel mio breve in~
terventa desidera prospettare due esigenze.

:Nan posso che appravare l'iniziativa pre-
sa dal Ministra del tesoro, di cancerta can
i Ministri del bilancia, delle finanze e del~
!'industria e del cammercio per il finanzia~
mento delle piccole e medie industrie mani~
fatturi ere, con il fine di incrementare la
espansione della produziane e dell' occupa~
zione.

Casì pure trava il mio piena consensa la
castituziane del fanda di finanziamenta in
parala presso l'iIstituta mobiliare italiana,
evitanda così, da una parte, la creazione di
nuovi istituti, e facilitanda dall'altra nate~
volmente le operazioni finanziarie e crediti~
zie per l'utilizzo del fonda. Casì anche mi
sembra malto producente che le obbliga~
zioni che l',11MI è autarizzata ad emettere
fina all'importa nominale di 75 miliardi di
lire, in una a più volte, per l'alimentaziane
del fanda, siana callocate pressa la Cassa de-
positi e prestiti, l'Istituta nazianale della
previdenza saciale nonchè pressa altri isti~
tuti ed enti previdenziali, assicurativi a fì.~
nanziari, in maniera da lasciare l'attuale 1i~
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quidità bancaria e l'incipiente riaccumulo
del risparmio a disposizione delle industrie
e degli operatori economici nei diversi set-
tori.

IPare evidente che la legge nella sua strut-
turazione mira a raggiungere tempestiva~
mente le sue finalità, snellendo tutte le
pratiche burocratiche, peraltro sempre ne-
cessarie e anche doverose in simili opera-
zioni. CiÒ nonostante bisogna prevedere che
l'attuazione di tutti gli adempimenti per la
contrazione dei mutui da parte delLe piccole
e medie aziende maniJfatturiere richiederà
ugualmente un tempo piuttosto lungo.

Ora, proprio nel settore dell'industria tes~
sile ci sono delle situazioni di grave emer-
genza che non possono attendere; cosicohè,
mentre da una parte la legge in discussione
è la benvenuta, e noi ci auguriamo che possa
portare nel più breve tempo possibile i van-
taggi a cui mira, dall'altra parte si rendono
necessari e si auspicano interventi immediati
di altra natura.

Per esempio, nella mia provincia di iBer~
gamo la crisi del settore tessile, che anche
nel passato è sempre stata la prima a mani-
festarsi nei tempi di congiuntura negativa,
in questi ultimi mesi ha segnato un aumento
progressivo e preoccupante e mi sembra che
vada avviandosi rapidamente a un punto
di rottura, tanto da sollevare preoccupazio-
ni gravissime, sia dal punto di vista sociale
che da quello dell'ordine pubblico.

Nella provincia di Bergamo vi sono nume~
rosi stabilimenti tessili di media e piccola
grandezza, con circa 35 milia unità lavora-
tive. Attualmente tutte le aziende hanno ri-
dotto il ritmo di lavoro e due o tre addirit-
tura hanno cessato ogni attività; e si calco-
la che la potenzialità degli impianti sia uti-
lizzata a circa il 50 per cento. Per quanto
riguarda le unità lavorative si contano già
3 mila licenziamenti in atto e per gli altri
lavoratori il quadro è il seguente: il 46 per
cento dei lavoratori tessili dipendenti sono
a orario ridotto, il 14 per cento a zero ore, il
40 per cento lavorano a orario contrattuale
o a 40 ore settimanali.

Appare perciò evidente il carattere ecce-
zionale della crisi che interessa il settore tes-
sile della provincia di Bergamo e pertanto

da più parti si invocano provvedimenti che
possano, da diverse direzioni, andare incon-
tro alla grave situazione.

Si suggerisce e si fa voti che il Governo
prenda in considerazione la possibilità e
l'opportunità di ridurre i pesi che gravano
sulle aziende tessili, in modo particolare
abolendo, riducendo o ritoccando l'imposta
di fabbricazione; si chiede che vengano ado!:.
tati ulteriori provvedimenti e misure per
contenere l'importazione dei prodotti stra-
nieri.

A questo proposito si fa notare che il
recente decreto ministeriale, con il quale
è stata vincolata ad autorizzazione l'impor-
tazione di tessuti grezzi di cotone da alcuni
Paesi, non è stato sufficiente, perchè mentre
l'importazione è stata controllata per al-
cune vie d'importazione, per altre vie di
transito è ancora completamente libera.

Per quanto riguarda poi l'urgente neces-
sità di alleviare lo stato di disagio delle
masse operaie, si prospetta la necessità e
l'opportunità di una modifica delle leggi
sulla Cassa integrazione guadagni e più esat-
tamente: che per tutta la durata della ri-
duzione di orario le ore integrabili siano
portate a 40 settimanali, abolendo le attuali
riduzioni scalari per periodi successivi di
intervento; che la percentuale di salario in-
tegrato sia portata dall'attuale 66 per oen-
to amSO per cento, come del resto è stato
già disposto per la gestione speciale a favore
degli edili; che la validità della legge, mo-
dificata come sopra abbiamo indicato, sia
estesa oltre un termine di tempo maggiore
dell'attuale.

La situazione dell'industria tessile della
mia provincia è già stata segnalata iConlIIlol-
ta diligenza ed esatta documentazione, sia
da parte della Camera di commercio sia da
parte del Pre£etto, ai competenti Ministeri.
Io ho voluto sottolineare questa situazione
di emergenza perchè il Governo, che già ha
proposto opportunamente la conversione in
legge dell'attuale decreto, voglia predispor-
re, con pari sensibilità, impegno e tempesti-
vità, altri provvedimenti anticongiunturali
in questo particolare settore. (Applausi dal
centro e dal centro~sinistra).
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P R tE iS I n tE NT E È iscritto a par~
lare il senatore Cenini. Ne ha facoltà.

C E iN il N I. Onorevole Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli colleghi, molto
brevemente dirò le ragioni per le quali .il
Gruppo democratico cristiano approva que~
sto provvedimento. Il relatore, senatore An-
gelo De Luca, definisce l'intervento conte-
nuto nel decreto-legge che si vuole converti~
re in legge, come un interrvento di carattere
eccezionale fatto in favore delle piccole e
medIe Industrie maniJtatturiere, giustifica~
to dal particolare momento della nostra si-
tuazione economica. E non ha torto di de-
flnido così: se si considera quanto è prlevisto
all'articolo 4, ci si può veramente rendere
conto che si tratta in un certo senso di un
provvedimento di eccezione.

In effetti si va oltre le tradizionali forme
di intervento e di sostegno. Oltre ai consue-
ti flnanziamenti e cioè ai mutui, alle aper-
ture di credito, sconti cambiari, riporti ed
anticipazioni sono poste in essere altre pos~
sibilità di intervento, in forme certamente
inconsuete e che rappresentano la novità
di questo provvedimento. Infatti l'articolo
4 prevede, tra l'altro, come possibili queste
operazioni: garanzie per gli aumenti di
capitale dell'impresa; sottoscrizione e ac~
quisto di nuove azioni. della stessa; acqui~
sto delle partecipazioni da essa possedute
da parte di altre aziende; assunzione del
mandato di alienarle; rilievo di preesistenti
pacchetti azionari dell'impresa e poi sot~
toscrizione o acquisto di obbligazioni con-
vertibili in azioni che Le imprese emettono
per il loro riassetto; e ancora, finanziamen-
ti a persone o società che assumono parte~
cipazioni nelle imprese ai dini del loro po-
tenziamento, a condizione che !'importo del
finanziamento sia erogato nella sua totalità
alle imprese stesse.

Quindi, onorevoli colleghi, vedete come
questo provvedimento sia veramente molto
ampio e vada oltre gli analoghi provvedi-
menti fatti in precedenza in sostegno delle
Imprese.

In verità molte piccole e medie industrie
manifatturiere si trovano in difficoltà finan~
ziarie: l'avversa congiuntura economica si

riflette, evidentemente, sulla situazione fi-
nanziaria delle imprese, e questa, a sua vol~
ta, viene a condizionare la possibilità del
riassetto economico. Naturalmente vi sono
anche casi di aziende non sane o non risana~
bili, afflitte da difficoltà che non sono mo-
mentanee, dipendenti dalla avversa congiun~
tura. Nei confronti di queste, a mio avviso,
sarebbe evidentemente inutile e sprecato un
qualsiasi aiuto finanziario; e per quanto pos-
sa essere doloroso conviene lasciarle al loro
destino.

Giustamente pertanto il decreto~legge di-
spone che le operazioni di finanziamento
siano rivolte a quelle imprese che siano ido-
nee a proseguire nell'ordinato svolgimento
àella produzIOne. La disposizione certamen~
te ~ e forse per necessità ~ è un po' gene~
rica. D'altra parte criteri più precisi, io pen-
so, dovranno essere determinati nei previsti
decreti interministeriali, sentito anche II
Comitato per il credito e il risparmio. Mol-
to comunque dipenderà dal senso di respon~
sabilità e dall'esperienza dell'IMI al quale
è devoluta la gestione del fondo speciale
creato allo scopo. Si tratta, questo è certo,
di industrie che siano già in attività, non
di iniziative nuove; si tratta cioè di dare un
valido sostegno a quelle attività produttive
che sono in atto nel particolare settore mani~
fatturiero e che sono colpite da difficoltà
economico"finanziarie, che però siano in
grado di rimettersi in slesto e quindi di usci~
re da una situazione attuale di recessione,
che comporta diminuzione o sospensione
nell'occupazione, per riprendere il loro po~
sto di efficienti unità produttive.

Io mi permetterei di raccomandare che,
al di là di garanzie reali, personali, con co~
stituzione di privilegi, si chieda soprattutto
di subordinare il finanziamento a seri e
ben centrati programmi di riassetto econo-
mico e tecnico. È noto infatti che molto
dipende dalla deficienza di aggiornamento
tecnoJogko. Il problema dei costi è larga~
mente legato a tal,e progresso, e converrà
pertanto, perchè si tratti di veri risanamenti,
non indulgere circa la serietà dei program~
mi di riassetto tecnÌiCo.:Se si pensa all'impor~
tanza di questo tipo di aziende, piccole e
medie, nel nostro sistema economico, se si
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pensa che le medie e piccole industrie mani~
tatturiere sono numerose in tutta l'estensio-
ne del territorio nazionale, e se si prende in
considerazione il fatto che vi è un numero
veramente notevol,e di lavoratori che sono
addetti a tali industrie (si vedano i dati che
ha citato anche l'onorevole relatore), biso-
gna convenire che il provvedimento vi,ene
veramente incontro a necessità di carattere
generale e soddisfa ad esigen~e di ordine so-
ciale largamente sentite da tutti.

Nella nostra struttura industriale molte
sono le piccole e medie aziende, come ho già
detto, e nonostante certe deficienze, anche
diffuse se vogliamo, esse hanno indub bia-
mente una grande funzione sul piano di un
necessario equilibrio tra imprese delle più
diverse dimensioni, equilibrio che si riflet-
te anche sul piano politico. La libera ini-
ziativa, che !Simantenga in organismi di di~
mensioni limitate, nei quali non è som-
mersa la responsabilità e la personalità del-
!'imprenditore, oltre ad esercitare una fun-
zione di equilibrio sul piano del concreto
mantenimento della libera concorrenza, è
infatti anche elemento essenziale di stabi-
lità in una società che si richiama e vuole
mantenersi saldamente fedele ai princìpi e
agli ordinamenti di libertà. Quindi, anche
da tale punto di vista è questo un settore
che bisogna difendere ed aiutare, in un mo-
mento particolarmente difficile per tutti.

Il relatore si addentra opportunamente
a considerare quali sono stati finora i tipi
e le forme di finanziamento messi in atto
soprattutto per quanto riguarda il finanzia-
mento a medio termine, che oertamente ha
avuto ed ha una utilissima funzione. Giu-
stamente però si è ritenuto che oggi esso
non basti. Nella situazione attuale ci vuole
qualcosa di più incisivo e rapido, nelle più
diverse ipotesi e direzioni e che ,sia rapi~
damente efficace, proprio per le necessità
che si manifestano in questo momento parti-
colare. Nessuna meraviglia pertanto se ci
si scosta dai provvedimenti che sono con-
suetudinari in questo settore. lAnzi, a mio
avviso, deve essere visto con compiacimento
il fatto che il Governo abbia avuto il corag-
gio di prendere iniziative anche inconsue-
te, purchè rispondenti il più possibile a reali

necessità ed atte a dare maggiore efficacia
al provvedimento.

In quanto ai mezzi posti a disposizione,
essi rappresentano, mi pare, una somma ab-
bastanza notevole, tanto più che essa è de-
stinata soltanto al risanamento di iniziative
in atto, con esclusione, per questo provvedi-
mento, di iniziative nuove. È stato bene non
creare per questa operazione altri organismi.
L'IMI del resto è un organismo dotato di
grande esperienza in materia ed inoltre, at-
traverso di esso, come nota l'onorevole Ve-
oellio nel parere dato dalla Commissione
industria, si consegue un maggior collega-
mento, data la natura di questo ente e i
rapporti che questo ha con la maggior par-
te del settore dell'industria manifatturiera.

Circa il modo con il quale vengono repe-
riti i mezzi per alimentare il fondo, non si
può non sottolineare ohe si è avuto cura
di non distogliere disponibilità dal mercato
finanziario, attese altre necessità urgenti che
pure devono essere soddisfatte. Certo, per
quanto riguarda la Cassa depositi e pre~
stiti, bisognerà fare in modo che questo im-
piego non vada a compromettere le disponi-
bilità necessarie per i mutui agli enti lo-
cali. Ma all'infuori di questo pare opportu-
no che il collocamento delle obbligazioni
venga effettuato presso gli enti pubblici as-
sicurativi e previdenziali, attesa la disponi~
bilità di mezzi da parte degli stessi.

Ritengo superfluo f,ermarmi su altri par-
ticolari. Aggiungo invece che il provvedi~
mento si inquadra in quella manovra degli
incentivi che rè al centro della politica pro-
grammata, come si esprime il senatore De
Luca, per quanto riguarda l'attività indu~
striale quale strumento essenziale dell'azio-
ne pubblica ai fini della riorganizzazione e
della razionalizzazione dei settori meno ef-
ficienti. Quindi, pur avendo natura congiun-
turale, rè in armonia con la politica di lungo
periodo, e perciò anche per questo da con-
siderarsi degno di approvazione.

Ora, annunciando il voto favorevole del
Gruppo democratico cristiano, io mi auguro
che il provvedimento abbia la più rapida
applicazione possibile, con tutte le possi-
bili semplificazioni nelle procedure, onde
possa dare al più presto i suoi favorevoli
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effetti nel campo economico e, in' questo ca~
so spedfico, nel campo industriale. (Applau-
si dal centro).

.p R E IS ,I iO rE iN T E. Non essendovi

altri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la
discussione generale.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.
Senatore Angelo De Luca, lei ha steso un'am-
pia relazione, ed io gliene do atto.

* D E L U C A A iN G E iL O, relatore.
La ringrazio, onorevole Presidente. Questo
potrebbe indurmi anche a rinunciare alla re-
plica e a rimettermi alla relazione scritta.

P R. E S I D lE iN T E. iNo, no, faccia
il suo dovere, senatore iDeLuca.

D E L U C A A N G E iL O, relatore.
Cercherò di adempiere a questo dovere
anche tenendo conto dell'ora tarda e del
desiderio del Governo e della !Presidenza di
chiudere quanto prima possibile questo ca~
pitolo.

c O L O M B O, Ministro del tesoro.
Il Governo è sempre a disposizione del Se-
nato.

D E L U C A lAiN G E L O, relatore.
Onorevole Ministro, questo non si discute.
So che il Governo in generale ed ella in par~
ticolare è stato sempre a disposizione del
Parlamento e quindi del Senato; ma io pen-
savo, presumevo che fosse un legittimo de-
siderio quello di giungere presto, ma bene,
alla conclusione di questo nostro dibattito
e quindi all'approvazione del provvedi~
mento.

Ringrazio gli oratori che sono intervenuti
ed in particolare i senatori Zanca e Cenini
che hanno annunciato il voto :favorevole sia
per quanto si riferisce alla loro persona, sia
per quanto si riferisce al Gruppo democra-
tico cristiano.

Il disegno di legge che reca la conversione
in legge del decreto-legge concernente prov-
vedimenti per la media e piccola industria
si concreta nell'istituzione di un fondo par-
ticolare per questo finanziamento ed in al-

cune disposizioni, pur,e particolari, adeguate
al momento.

È noto che il problema del finanziamento,
che è uno dei problemi più importanti del-
!'industria in genere, presenta difficoltà ve~
veramente gravi ed eccezionali per ciò si
riferisce alla media e piccola industria, in
quanto, mentre la grande industria ha pos-
sibilità relativamente facili di attingere al
mercato finanziario, di attingere alle norma-
li fonti del credito, di ricorrere anche al
sistema cosiddetto di autodinanziamento, la
piccola industria può fare affidamento sol-
tanto sulle risorse finanziarie provenienti o
dall'apporto degli imprenditori e dei soci,
apporto che è sempre esiguo, oppure ri-
correndo agli istituti di credito speciale.
Quindi le piccole e medie industrie si tro-
vano in una condizione di disparità in par-
tenza rispetto alla grande industria. :D'altra
parte il problema del momento, quello del-
l'equilibrio tra costi o ricavi, se interessa la
grande industria interessa a maggior ra-
gione la media e la piccola industria.

Tutto questo è complicato dalla tendenza
al raggiungimento di dimensioni sempre più
grandi, quelle dimensioni cioè che possano
,rappresentare un optimum per quanto si ri-
ferisce alla diminuzione dei costi. Inoltre
l'esistenza di industrie concorrenziali an-
che in ,campo internazionale e la contrazione
della domanda sono tutte situazioni che il
Governo ha tenuto presenti quando ha ri-
tenuto di dover emanare ancora un prov-
vedimento a favore della media e piccola in-
dustria: dico ancora perchè nella mia rela-
zione, sia pure bl1evemente e concisamente,
ho ricordato tutto quello che è stato fatto
in linea principale dal 194:] ad oggi ed ho
lumeggiato in particolar modo la legge n. 623
del luglio tl959, la quale ha in questo momen~
to offerto l'occasione di una sola critica da
parte dell'opposizione, ossia la critica del-
la mancanza di conoscenza delle industrie
che hanno benoociato di questa legge. Tut-
tavia il Governo per bocca dei suoi rappre-
sentanti (ricordiamo le ripetute dichiara-
zioni dell'allora ministro dell'industria ono-
revole rColombo) ha assicurato illParlamento
che i criteri che sono stati tenuti presenti
sono quelli derivanti dall'osservanza scru-
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polosa dell'articolo 6 della legge n. 623. Dono
stati tenuti presenti i criteri di natura selet~
tiva: non tutte le domande relative a mutui
già accordati da parte di istituti finanzia~
tori hanno trovato aocoglimento da parte
del Ministero dell'industria, il che significa
che questo Ministero, con l'ausilio dei pro~
pri organi, con l'ausilio dell'Istituto per la
congiuntura e di altre fonti di informazione,
ha proceduto veramente ad una discrimina~
zione reale ed effettiva di quelle industrie
che avevano necessità di usufruire del finan~
ziamento previsto dalla legge n. 623.

È stato detto dal senatore Vaochetta che
questo disegno di legge reca l'istituzione di
un fondo assolutamente insufficiente ed ina~
deguato. Ho sentito un giudizio opposto da
parte del senatore Cenini, il quale ha affer~
mato che la somma messa a disposizione del-
le medie e piccole industrie è una somma
cospicua. Personalmente penso che si tratti
veramente di una somma notevole, anche se
non pr>trà essere sufficiente a venire incontro
a tutte le situazioni reali di necesità in cui
versano oggi la media e la piccola industria.
È un inizio; può darsi che la situazione con-
giunturale difficile si possa superare entro
brevissimo tempo, ed allora non ci sarà bi~
sogno di ulteriori integrazioni. Comunque in
questo momento mi sembra che ci sia un
apporto notevole dell'intervento pubblico
per questi finanziamenti.

È stato anche osservato che è mancata
una definizione valida della media e piccola
industria. Ora, il decreto-legge fa riferimen~
to ad un decreto che avrebbe dovuto avere
emanazione a cura del Ministro del tesoro.
il 3 febbraio ultimo scorso è stato emana-
to questo decreto ed è stato precisato che
cosa si intende per industrie manifatturiere.
Si è fatto riferimento all'elencazione che ne
fa l'Istituto centrale di statistica e, d'altra
parte, anche le relazioni sulla situazione eco~
no mica del IPaese offrono classilficazioni suf-
ficientemente valide per la definizione delle
industrie manifatturiere.

Per quanto poi si riferisce alla media e
piccola industria ho tentato anche di fare
una cronistoria di questo problema ed ho
anche sottolineato quello che ha statuito la
legge n. 623, la quale ha superato certi con~

cetti limitativi di natura numerica afferenti
al capitale investito e al numero dei dipen-
denti per spaziare in un campo più vasto
che tenesse conto della realtà effettiva.

Il decreto del Ministro del tesoro ha con-
fermato, e vorrei dire consolidato questo
indirizzo, in quanto ha fatto riferimento al
capitale investito prescindendo da altri pa~
rametri, quale ad esempio il numero degli
addetti eccetera. Mi sembra che il parame-
tro capitale investito sia sufficientemente
eloquente: non si tratta di una dottrina del-
la piccola e media industria, si tratta di un
provvedimento particolare per il quale è ne~
cessario attenersi ad alcuni criteri che sono
stati fissati, a mio modo di vedere, con sen~
so di assoluto realismo.

È stato anche detto che manca nel decre~
to-Iegge l'indicazione dei tassi di interesse,
della durata dei mutui eccetera. Tutto que-
sto è demandato ad un accordo che dovrà
intervenire tra il Ministero del tesoro e l'IMI.
Accordo che naturalmente non può tenere
conto di quanto si è fatto precedentemente,
di quanto si opera concretamente in mate-
ria di tassi e durata dell'ammortamento. Si
tratta comunque di tassi che saranno vaglia-
ti dal Comitato interministeriale per il cre-
dito e successivamente fissati in modo da
poter realmente giovare alle medie e pic-
cole industrie.

Un'altra critica è stata fatta per ciò che
si riferisce alle fonti di finanziamento, ossia
alla provenienza dei cento miliardi che co-
stituiscono il fondo. Si è in particolar mo-
do osservato che la Cassa depositi e pre-
stiti, essendo obbligata a sottoscrivere ob~
bligazioni insieme agli istituti previdenziali
ed assicurativi, sarebbe distolta dai propri
compiti istituzionali che in questo partico-
lare momento hanno un'urgenza incalzante.
È una critica che non ha valide ragioni in
quanto la Cassa depositi e prestiti, anche nel-
!'insufficienza delle proprie disponibilità per
quanto si riferisce alle esigenze dei Comu~
ni, delle ,Provincie e dei lavori pubblici da
finanziare, può intervenire egualmente in
campo economico mediante quelle disponi-
bilità che sono accantonate per la necessa-
ria garanzia, quale si opera per tutti gli
istituti di credito.
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L'ultima critica del senatore Vacchetta si
riferisce alla mancanza di conoscenza no-
minativa di tutte le industrie che hanno be-
nelficiato dei provvedimenti precedenti. Ho
g~à detto che, se anche ignoriamo i nomi,
le generalità ed i connotati di queste indu-
strie, possiamo essere ,certi che i finanzia-
menti sono stati ,disposti con criteri di asso-
luta 'Obiettività, di aderenza alla realtà ed
anche tenendo conto dell'importanza ohe le
medie e piccole industrie hanno nel conte-
sto delle industrie che operano per l'econo-
mia italiana.

Io credo di non dover dire più nulla se
voglio veramente rispettare l'impegno pre-
so. Certamente dovrò intervenire in sede
di discussione degli emendamenti e mi ri-
servo di farlo a nome della Commissione.
Ritengo comunque che il provvedimento in
parola, il quale si propone di accrescere lo
sviluppo produttivo e anche dell' occupazio-
ne, assicurando la stabilità monetaria, rap-
presenti veramente un provvedimento im-
portante nel campo creditizio; un provve-
dimento che, per le medie e piccole indu-
strie, tenendo conto dell'esperienza prece-
dente, potrà arrecare un giovamento di pri-
maria importanza, Ipotrà risolvere situazioni
che attualmente si presentano in forma di
stasi e nell'impossibilità di superare il pun-
to morto.

n provvedimento in parola, dando un
impulso nuovo alla vita delle medie e pic-
cole industrie, può contribuire alla rianima-
zione prima e quindi all' espansione del pro-
cesso produttivo in un settore che è par-
ticolarmente caro a coloro che, nella loro
dottrina e nella loro prassi, hanno il sen-
so del rispetto per il medio e il piccolo im-
prenditore; un provvedimento, quindi, che
può giovare moltissimo al progresso della
nostra economia. (Vivi applausi dal centro.
Congratulazioni) .

P R E IS II D E N T E Ha facoltà di
parlare l'onorevole Ministro del tesoro.

c O L O M B O, Ministro del tesoro.
Onorevole ,Presidente, onorevoli senatori,
vorrei ringraziare gli onorevoli senatori che
sono intervenuti nel dibattito e in partico-
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lare vorrei ringraziare l'onorevole relatore
che, con la sua relazione prima e con la sua
replica ora, replica che è stata molto pun-
tuale sulle singole osservazioni che sono
state fatte, mi dispensa dall'intervenire nel
merito.

Mi rimetto completamente ai chiarimenti
che l1a dato l'onorevole relatore ed alle pre-
cisazioni che egli ha fatto sulle finalità di
carattere generale che il provvedimento si
propone. Chiedo al Senato di voler solleci-
tamente approvare questo provvedimento
che rappresenta veramente un~ strumento
importante nell'attuale momento economico
che attraversiamo. (Vivissimi applausi dal
centro ).

P R E IS I D E N T E. Rammento al Se-
nato che il provvedimento deve essere esa-
minato con urgenza, in quanto i termini
scadono a metà del mese prossimo. Comun-
que, poichè sono stati presentati all'ultimù
momento ulteriori emendamenti, rinvio il
seguito della discussione alla seduta di do-
mani mattina.

Annunzio di interrogazioni

P R E ISI D E lN TiE. Si dia dettura del-
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

B O 'N lA F I N I, Segretario:

AI Ministro dell'industria e del commercio,
per conoscere i suoi intendimenti sulla tanto
pregiudizievole situazione in cui viene a tro-
varsi lo stabilimento elettro-siderurgico di
Ospitale di Cadore (Belluno) che costituisce
una delle poohissime attività tutt'Ora effi~
cienti nella zona danneggiata dal disastro
del Vajont.

Già da akuni mesi lo stalbilimento stesso
risulta inattivo data l'eccessiva onerosità del-
l'energia elettrica che viene ad esso fornita
dall'Enel dopo lC1he quella di produzione
propria venne assorbita dallo stesso Ente
di Stato.

La grave situazione denunciata per lo sta-
bilimento di Ospitale si prospetta in forma
generale per tutte le industrie del settore
elettro-siderurgico operanti nel territorio na-
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zionale e che vengono alimentate con ener~
gia dell'EneI.

Ciò richiede da parte del Ministro com~
petente delle chiare e sollecite determinazio~
ni al fine di lconsentire l'impostazione di
adeguati programmi di attività da parte
degli interessati. '

Nel caso specifico dello stabilimento di
Ospitale di Cadore è da aggiungere che la
ripresa dell'attività consentirebbe fra l'al~
tro l'immediato impiego di un discreto con~
tingente di operai, ciò che sarebbe veramen-
te auspicabile non solo per la conclamata
necessaria ripresa generale ma anche come
doverosa particolare considerazione verso
una zona che è stata duramente colpita da
così tragico evento (716).

VECELLIO

Ai Ministri della sanità e dell'industria e
del commercio, per sapere se sono a cono-
scenza della immissione sul mercato di pro-
dotti alimentari zootecnici, per l'allevamen-
to dei polli, risultati inidonei a:ll'analisi fatta,
su campioni prelevati, dagli ilstituti di :iJgie~
ne e profilassi di Ravenna e Forlì;

per sapere inotltre se si è provveduto
da parte degli organi pI'eposti contro le
sofisticazioni (NAS) al prelievo di campioni
o al sequestro delle materie prime presso lo
stabilimento di Ozzano Taro (Parma) dal
quale sembra venga immessa sul mercato la
maggior parte del prodotto sofist:i:cato (717).

ORLANDI, SAMARITANI

Al Ministro degli affari esteri, per cono-
soere quali passi ritenga di poter fare per
salvare la vita dell'eroÌtCo comandante :del~
l'esercito repubblicano spagnolo, Justo Lo-
pez de la Fuente, che sta scontando una
condanna a 18 anni di carcere tn Spagna e
contro il quale il Tribunale militare franchi~
sta sta pI'eparando un nuovo processo per
l'attività svolta durante la guerra civile con
il presumibile intento di condannarlo a
morte.

A questo valoroso combattente per la li-
bertà del popolo spagnolo, che nel primo
processo 'venne condannato per « attività co~
munis ta », si vuole far fare la fine decreta~

ta a Grimau, il cui assaSSllllO venne tanto
unanimemente deprecato dall'opinione pub-
blica democratica italiana, che oggi è mobi-
litata in dtfesa di Justo Lopez de la Fuente,
nella fiducia che da parte del Governo ita:lia~
no sia fatto il possibile per evitare questo
nuovo crimine (718).

VIDALI, SCOTTI, PAJETTA Giuliano,

ROASIO, ADAMOLI, BRAMBILLA

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere se è a conoscenza della precaria si-
tuazione degli stabili scolastici del comune
di Baricella (Bologna), riconosciuto, da ac~
certamenti eseguiti dal Genio civile ,«per
quel che riguarda specmcamente la stabilità
delle strutture in rapporto al pericolo per la
incolumità degli occupanti », che una parte
delle strutture potrebbe cedere con conse.
guente crollo di parte del tetto.

Tale situazione ha creato grave disagio
nella popolazione scolastica e vivo allarme
nella popolazione (7119).

ORLANDI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro della marina meI1cantile, per
conoscere se corrisponda a verità la notizia,
diffusa dalla stampa, secondo la quale nel
prossimo mese di maggio le motonavi « Sa-
turnia » e « Vulcania » cesseranno il ,loro ser-
vizio ed a:lloro posto sulla linea Adriatico-
New York subentrerà ,la « Cristofaro Colom-
bo » che al posto degli attuali 18 viaggi an-
nuali potrebbe éfettuarne soltanto 11. La
mancata precisazione ufficiale sui servizi che
si intendono effettuare sta già arrecando
grave danno tn quanto si incontrano diffi-
coltà per le prenotazioni dei servizi per la
prossima estate.

L'opinione pubblica triestina è vivamente
allarmata per l'incertezza che predomina in
tutte le prospettive dei collegamenti del por-
to con il NOI1d America come pure per la
precarietà dei servizi attuali di linea per il
Sud America effettuati da quattro 'Vecchie
« Liberty» che dovrebbero essere rapida-
mente sostituite da navi moderne (2791).

VWALI
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Al Ministro della pubblica istruzione. Pre-
messo:

che presso !'istituto te~nko industriale
« Giovanni XXIII» di Colleferro è stato isti-
tuito per l'anno Sicolast:iJco1964~65,in aggiun-
ta al biennio già esistente, un terzo corso di
spedaliJzzazione in chimica;

che detto corso risulta, a 4 mesi dal.
!'inizio delle lezioni, del tutto privo di quelle
attrezzature scolastiche e di laboratorio in-
dispensabili per un normale funzionamento
del corso stesso;

che delle Il ore settimanali previste dal
programma per le esercitazioni pratiche di
laboratorio, non è stato possibile tenerne
alcuna, per le deficienze summenzionate,

!'interrogante chiede di sapere se il Mi-
nistro non ritien~ opportuno prendere le,
iniziative del caso al fine di eliminare gli
inconvenienti di cui sopra, così da alleviare
10 stato di grave disagio in cui sono venuti
a trovarsi gli alunni del corso chimici di
Colleferro (2792).

BONALDI

Al Ministro della marina mercantile, per
conoscere gli intendimenti del Governo in
merito alla riorganizzazione che sarebbe
prevista per le Società di navigazione di
preminente interesse nazionale. Da voci dif-
fusesi recentemente risulterebbe l'intenzio-
ne di realizzare la fusione delle quattro So.
cietà di preminente interesse nazionale con
conseguente assorbimento del « Lloyd trie-
stino» nella nuova concentrazione e perdita
delle sue sedi succursali di armamento. La
notizia che si accompagna a voci di allar-
manti riduzioni del servizio da Trieste sia
per il Nordche per il .Sud America, ha su:sci-
tato vivissime apprensioni a Trieste, ove
i lavoratori sono scesi in sciopero generale
unitario per la tanto grave minaccia che
grava sul suo principale cantiere navale, il
San Marco.

L'interrogante sollecita, pertanto, da par-
te del Ministro competente una chiara pre.
cisazione sugli intenti governativi nei con.
fronti delle Società di preminente interesse
nazionale con particolare riferimento alle
conseguenze temute per Trieste (2793).

VIDAL!

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere
se, dopo la nota della Direzione generale del-
la viabilità ordinaria n. 6684 - Div. 4a del
21 luglio 1964 diretta al comune di Silvano
d'Orba (Alessandria), con la quale veniva
comunicata l'assegnazione del contributo
statale di lire 3.200.000 sul progetto di si-
stemazione e bitumazione delle strade inter-
ne del Comune, non ritenga di dare adeguate
disposizioni affinchè il decorso della proce-
dura venga al massimo sollecitato, conside-
rando la viva attesa per l'espletamento dei
lavori da parte della popolazione interes-
sata (2794).

AUDISIO

Al Ministro della sanità, per sapere se non
ravvisi l'opportunità di assicurare, d'accordo
con la Lega per la lotta contro i tumori,
fìnanziamenti continui ai Centri oncologici
esistenti nel Paese. Allo stato attuale delle
cose le assegnazioni a detti Centri hanno
carattere discontinuo e ciò non favorisce di
certo il loro funzionamento, che pure ha così
grande importanza per la prevenzione e la
cura del cancro (2795).

D'ERRICO

Al Ministro della sanità, per sapere se non
ravvisi l'opportunità di modificare il decreto
ministeriale dell"8 gennaio 1965, relativo al-
la ripartizione dei compensi mutualistici, in
quella parte che si riferisce ai compensi ad-
dizionali per le prestazioni collaterali for-
nite dai servizi sanitari ausiliari. Così co-
me prevista dal decreto ministeriale, l'at-
tribuzione di detti compensi addizionali non
potrà non dar luogo ad inconvenienti, so-
prattutto per quello che si riferisce alla
corrispondenza tra servizi sussidiari real-
mente esistenti e compensi addizionali da
corrispondere per i singoli ospedali. Senza
parlare delle lagnanze di coloro che si riten-
gono ingiustamente esclusi dai compensi
addizionali e delle notevoli difficoltà di con-
tabilizzazione, che ne deriveranno, sia per
gli Enti mutualistici, sia per le Amministra-
zioni ospedaliere.

In considerazione di ciò l'interrogante
chiede all'onorevole Ministro se non ritenga
più opportuno assegnare per tutti i servizi
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sanitari ausiliari un unico compenso addi-
zionale, da valutare, preferibilmente, in per~
centuale rispetto al compenso fisso ed in
misura differenziata per gli ospedali di P,
di Ha e di UP categoria, lasciando i sanitari
interessati liberi di stabilire i criteri di ri~
partizione, in base al numero ed all'entità
dei servizi ausiliari esistenti in ogni ospe~
dale (2796).

D'ERRICO

Ai Ministri della sanità, dell'industria e del
commercio e del lavoro e della previdenza
sociale, per conosoere se non ritengano op-
portuno ~ ai fini del normale svolgimento
dell'assistenza farmaceutica e della regolare
applicazione delle norme sui prezzi dei me.
dicinali specialmente nei confronti della mu-
tualità ~ che sia pubblicato, ogni tre mesi,
in conformità del disposto dell'articolo 43
del regio decreto 3 marzo 1927, n. 478, l'elen.
co delle specialità medicinali di cui sia stata
autorizzata la variazione della composizione
o dei prezzi, e di queUe di cui sia interve-
nuta la revoca della registrazione, sincroniz-

, zando gli interventi, sulla materia, dei tre

Ministeri le degli Enti ed Istituti da ,essi con.
trollati.

È noto lo scontento delle categorie sani-
tarie per il mancato coordinamento tra i
provvedimenti del CIP, dell'INAM per il suo
prontuario, e del Ministero della sanità per
i più vasti provvedimenti di competenza,
come pure è noto il dispendio di mezzi eco.
nomici e di prestazioni per ovviare alle con.
seguenze derivanti dalla mancanza dell'in-
vocato coordinamento di iniziative (2797).

PERRINO

Ai Ministri delle .finanze, dell'industria e
del commercio, del commercio con l'estero,
del tesoro e del bilancio, per sapere se ~ nel
quadro delle misure anticongiunturali che
sono allo studio per talune industrie e che
non potranno non riguardare anche l'in~
dustria laniera, ìl cui stato è sempre più
preoccupante ~ non ritengano sia il caso,
ormai, di abolire, almeno per i filati di lana,
l'imposta cosiddetta di fabbricazione filati
che, istituita per le fibre naturali nel 1947

quando le industrie tessili erano in condi~
zioni migliori che altre industrie, risulta
oggi anacronistica, mentre dà luogo a spi-
nose questioni, a gravosi adempimenti, a co.
stasi servizi, spesso senza apprezzabile van-
taggio per l'Erario.

Ciò particolarmente si verifica nel settore
dei cardati, che vengono largamente espor-
tati. Quell'imposta, infatti, è soggetta a rim.
borsa in favore degli esportatori. Avviene
quindi, per i cardati esportati, che quanto
l'Erario introita per l'imposta filati vien
poi restituito agli esportatori dall'£rario
stesso, che si trova così ad aver messo in
moto, per quei cardati, una vana partita di
giro affrontando inutili spese di controllo e
di esazione.

D'altra parte gli esportatori di cardati si
trovano a dover affrontare ~ prima per pa-
gare l'imposta filati e poi per ottenerne il
rimborso ~ forti spese per servizi dogana~
li, campioni, analisi, denunzie varie, servizi
amministrativi molteplici, interessi passivi
per il periodo fra il pagamento e il rimbor-
so: le quali spese sono dannose anche per
l'economia nazionale in quanto incidono
sul costo dei cardati di lana esportati e ne
diminuiscono la competitività sui mercati
stranieri (2798).

BISORI

Al Ministro dell'interno, per 'Conoscere:
1) quali progetti sono stati app:rovati relati~
varrnente ai lotti 1, 2, 7, 7-bis, ,8 e 9 della Bor~
gata Caroni ~ Zona Tempio della Salute;
2) quanta superficie coperta e quanto volume
prevede ognuno di detti progetti per dasoun
lotto; 3) se le superfici ed i volumi di detti
progetti corrispondono a quelli prescritti
dalla COlllVenzione23 maggio 1941 tra l'inge~
gnere Caroni ed il Governatorato di Roma
e dalla Convenzione 2 luglio 1953, n. 9107, in
notar Albertazzi; 4) se le sUipeI1fid effettiva-
mente !Coperte ed i volUlll1ieffettLvamente esi.
stenti corrispondono a quelli progettati ap~
provati e sta:biliti dalle Conrvenzioni; 5) se
non corrispondono quali pirovvedimenti in-
tende adottare l'Amministrazione comunaltj>
per fareri'Spettare dette Convenzioni (già
interr. or. n. 711) (2799).

GIARDINA
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Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 25 febbmio 1965

P RES I D E iN T E. Il Senato torne~
rà a riunirsi domani, giovedì 25 febbraio, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore 9
e la seconda alle ore 17, con il seguente or~
dine del giorno:

I. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

1. Conversione in legge del decreto~legge
14 gennaio 1965, n. 1, Irelativo alla istitu~
zione di un Fondo speciale per il :finanzia-
mento delle medie e piocole industrie ma~
nifatturie,re (963).

2. Bilancio di previsione dello Stato per
l'anno finanziario 119165(902 e 902-bis) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati).

II. Discussione del disegno di legge:

Operazioni doganali 'compiute dai mili~
tari della GUa'l1dia di lfinanza, in a(pplica-

zione del decreto~legge Il novembre 1964,
n. 1120, e del decreto del Ministro per le
finanze 12 novembre 1964 (1002) (Approva-
to dalla Camera dei deputati).

III. Seguito della d~scussione del disegno di
legge:

>DISEGNODI LEGGECOSTITUZIONALE. ~ Mo-

dÌificazioni all'articolo 135, alla disposi-
zione transitoria VIII della Costituzione e
alla legge costituzionale 11 marzo 1953,
n. 1 (201).

IV. Discussione del disegno di legge:

Disposizioni integrative della legge 11
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e sul
funzionamento deUa Corte costituzionale
(202).

La seduta è tolta (ore 21,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale dell 'UfficIO del resocontI parlamentan




